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DEPOSIZIONE DEL TESTE - WEISBORD DANIELA - 

IL TESTE, AMMONITO AI SENSI DELL'ART. 497 DEL CODICE DI PROCEDURA PENALE, LEGGE LA FORMULA DI RITO. 

GENERALITA': Weisbord Daniela, nata a Napoli il 19/03/1966.

PUBBLICO MINISTERO – DOTT. ZUCCA

DOMANDA – Sì, buongiorno, lei era citata in relazione ad alcune circostanze che fanno riferimento al servizio di pattugliamento il giorno 21 luglio del 2001 a Genova, durante lo svolgimento del noto vertice G8. Io le vorrei fare domande, appunto, su questa operazione, questo episodio. Allora, può dire se effettivamente lei quella giornata ha partecipato a un servizio di pattugliamento per la città?

RISPOSTA – (fuori microfono) Io facevo turno serale, 19:00-24:00, quindi quando siamo montati di servizio noi alloggiavamo ad Alessandria, quando siamo montati di servizio.

PRESIDENTE – Al microfono, non si sente.

RISPOSTA – Scusi. Allora, facevamo turno 19:00-24:00, quando abbiamo preso servizio sotto la Questura di Genova, poi c'hanno... il mio Ispettore ci ha indicato il reparto... io facevo parte del reparto prevenzione crimine Campania, quindi eravamo di staffetta dietro una macchina della mobile aggregate e dietro una macchina della DIGOS aggregata, credo sia aggregata, non ci hanno presentato, hanno detto: “La DIGOS, la mobile, un reparto prevenzione e reparto mobile, fate questa staffetta di controllo, che non succeda niente, che sia tutto tranquillo, tutto regolare”, e abbiamo fatto questo pattugliamento. Però noi non conoscevamo Genova perché i giorni prevedenti noi facevamo servizio ai caselli autostradali, come...

DOMANDA – Lei, anche all'epoca, dove prestava servizio, sempre reparto prevenzione al crimine?

RISPOSTA – (voci sovrapposte) Reparto prevenzione al crimine Campania di Napoli.

DOMANDA – Ecco, senta, quindi, lei è entrata in turno il 19 e quindi questa operazione si è svolta, diciamo...

RISPOSTA – Il pomeriggio, la sera sì, perché c'era la luce e allora io mi confondo.

DOMANDA – Era estate, quindi, se non...

RISPOSTA – Eh, sì.

DOMANDA – Senta, ricorda chi era il capo pattuglia di questa...

RISPOSTA – La mia macchina ero io il capo pattuglia.

DOMANDA – E...

RISPOSTA – No, perché non ci hanno presentato, non c'hanno detto niente.

DOMANDA – Quindi, indicazioni solo di seguire...

RISPOSTA – Sì, l'Ispettore faceva: “Questa, questa e questa”, non è che abbiamo avuto, né prima né dopo, possibilità di comunicare con lui, almeno che non comunica lui per radio, per dire che dobbiamo girare di qua, dobbiamo... anche perché a noi, non essendo entrati mai a Genova, non alloggiando a Genova, c'avevano dato una fotocopia di tuttocittà con l'evidenziatore per dire quella zona. Però andando dietro loro io non riuscivo neanche a seguire le strade, perché giustamente se loro camminavano, io non è che riuscissi a rendermi conto dove stavamo (andando).

DOMANDA – (voci sovrapposte) Quindi, in questo convoglio, la vostra macchina, la sua macchina, quale posizione occupava?

RISPOSTA – La prima e la seconda in borghese, la mia in divisa, il reparto... una specie di jeep del reparto mobile.

DOMANDA – Ecco, quindi, la terza diciamo.

RISPOSTA – La terza, sì.

DOMANDA – Ecco, può ricordare, anche se è passato un po' di tempo, il percorso che avete fatto?

RISPOSTA – Allora, le spiego, non me lo ricordo assolutamente perché io Genova non la conoscevo, ho detto, chiedevo all'autista di renderci conto dove stavamo...

DOMANDA – Benissimo.

DOMANDA – Allora, a un certo punto, mentre io cercavo di rendermi conto dove stavamo andando, ho sentito, perché guardavo, ho sentito la macchina si fermava, e ci siamo fermati in fila in una strada dove c'erano macchine parcheggiare a destra e a sinistra, penso fosse a senso unico perché non c'era... nell'arco di qualche attimo ho sentito un rumore, come se fosse la metropolitana sotto, un rumore... perché ho detto, non mi sono resa conto, il collega ha detto: “Non ti muovere, non ti muovere, non ti muovere”, e c'era una serie di persone che erano comparse, però gliel'ho detto, tutto in un attimo, comparse da tutti i lati che ci dicevano: “Assassini, assassini, assassini”, abbiamo tentato in qualche modo di uscire, ma non uscivamo né davanti né dietro. La camionetta del reparto ha messo il lampeggiante, la sirena, e stava facendo retromarcia. Quindi c'è stato un mezzo metro di spazio, noi stavamo facendo retromarcia, le macchine sono partite, noi siamo partiti, siamo tornati sotto la Questura e da quel momento, fino a che non hanno fatto... non abbiamo saputo più niente, non c'hanno detto più niente.

DOMANDA – Ecco, diciamo, l'azione che ha descritto...

RISPOSTA – (voci sovrapposte) Non so chi erano quelli che erano davanti, non li ho visti più, non li ho incontrati più, erano in borghese, non so niente.

DOMANDA – Ecco, si è resa conto cosa è successo in quel momento? Lei ha parlato di una serie di persone che urlavano, inveivano...

RISPOSTA – Urlavano e ci dicevano: “Assassini, assassini”, dopo, dopo, ma dopo, dopo la notte, ho capito, manca la televisione, e parlando con i colleghi in albergo che quella era la scuola Diaz, che erano... queste persone erano uscite da là dentro, e comunque...

DOMANDA – Comunque alla sua macchina personalmente...

RISPOSTA – Ascolti, non hanno aperto gli sportelli, io avevo il finestrino aperto perché fumavo in macchina, non hanno lanciato roba, facevano... così, come rivolta, cioè cercavano di incuterti paura, non è che c'hanno sballottato, io avevo la Subaru, la Subaru non aveva niente di anomalo, la macchina infatti... non penso ci siamo...

DOMANDA – Ho capito, quanto sarà durata, diciamo, questa...

RISPOSTA – Neanche un minuto.

DOMANDA – Va bene.

RISPOSTA – Anche perché, comunque, si sono spostati, quando è partita la macchina davanti si sono spostati, non è... io mi ricordo che la strada non era lunghissima, arrivata, penso, poco più avanti di noi, si girava a sinistra e poi si prendeva un'altra strada. Comunque se ci avessero lasciato là, non sapevo dove andare, cioè, non abbiamo... io non ho realizzato che cos'era...

DOMANDA – D'accordo, lei dice, poi quando...

RISPOSTA – (voci sovrapposte) Siamo andati là sotto e ho detto all'Ispettore che poi ha riferito, ho detto: ”Guarda, ci hanno assalito, ci hanno urlato ‘assassini, assassini’ in un posto”, però le altre persone in borghese già erano salite in Questura, penso che comunque fosse qualcuno fosse di là, qualcuno fosse... non glielo so dire, c'era il mio funzionario addetto che ci ha portato i panini, ha detto: “State tranquilli, non vi muovete, state tranquilli”.

DOMANDA – Va bene, senta, lei ha precisato, quindi eravate in terza posizione, dietro di voi c'era un mezzo del reparto mobile.

RISPOSTA – (incomprensibile) che non so di dov'è, cioè c'era un ragazzo che parlava con l'accento romano, però non...

DOMANDA – Ecco, quando poi siete tornati in Questura, diciamo, lei è rimasta in contatto un po' con il personale...

RISPOSTA – Io sono scesa, ho trovato il mio Ispettore e subito gli ho urlato quello che era successo.

DOMANDA – Perfetto.

RISPOSTA – Basta, non ho più visto le persone che stavano davanti a me, non le ho più viste.

DOMANDA – O quelle dietro, magari, il mezzo del reparto mobile.

RISPOSTA – No, non le ho viste perché stavamo sotto all'ingresso della Questura, dove c'è quel piazzale, che infondo si vede il mare, e c'erano miliardi di macchine lì, non ho più incontrato nessuno, né, dico la verità, in qualche filmato son riuscita a vedere queste persone.

DOMANDA – Lei poi è rimasta lì col suo equipaggio?

RISPOSTA – No, con tutto il reparto prevenzione di Napoli, che c'erano le altre tre, quattro macchine, se non sbaglio, fino alla sera tardi, quando poi è sceso giù il nostro funzionario e ha detto: “Ragazzi seguitemi, fate quello che dico io, dobbiamo andare a fare una perquisizione”, però non siamo, noi non siamo... cioè, quando siamo arrivati... allora, ricordando: quando siamo andati, non era più la strada in quella maniera, ma era a senso contrario siamo arrivati, e sulla strada su. Allora, quando siamo andati... il pomeriggio, si faceva così, era una specie di esse, la notte era così, noi eravamo parcheggiati qua, i reparti, quelli speciali, i reparti... quelli comunque con la divisa reparto mobile... sono scesi da lì e noi stavamo vicino alle macchine e abbiamo fatto dopo il passaggio per le ambulanze, abbiamo scortato le ambulanze. Quindi noi eravamo alla fine della strada... cioè, io vedevo il cancello della scuola Diaz in fondo a sinistra.

DOMANDA – Ho capito, quindi lei non si è avvicinata più di tanto agli edifici?

RISPOSTA – No, né io né altri, i colleghi che erano con me.

DOMANDA – Ho capito, ha fatto ingresso in qualche edificio?

RISPOSTA – In qualche ufficio?

DOMANDA – In qualche edificio, poi ha fatto ingresso successivamente?

RISPOSTA – No, no, no, abbiamo solo, dopo, c'ha dato il nostro Ispettore l'ordine di scortare le ambulanze al pronto soccorso, abbiamo seguito le ambulanze, siamo arrivati ad un pronto soccorso, e poi da là i medici hanno detto di andarcene perché eravamo vicini, nei pressi dello stadio, e stavano scendendo queste persone perché... e di andarcene perché creavamo solo problemi.

DOMANDA – Ho capito, senta, il suo... lei ha menzionato più volte, il suo Ispettore di riferimento chi era, diciamo?

RISPOSTA – (Libero Attonito), che stava al reparto prevenzione crimine Campania.

PUBBLICO MINISTERO – Dott. Zucca - Ho capito, la ringrazio, io allora non avrei altre domande da porle.

PRESIDENTE – Ci sono altre domande? Parti Civili, Difese? 

PARTE CIVILE – AVV. TADDEI 

DOMANDA – Volevo sapere se questo episodio se lo sa collocare temporalmente, come orario?

RISPOSTA – Quale dei...

DOMANDA – Quello del passaggio precedente, diciamo.

RISPOSTA – Quando hanno fatto...

DOMANDA – Esatto.

RISPOSTA – Allora, ascolti, noi alloggiavamo al Alessandria, metà nella scuola e metà in un motel nei pressi. Io non riesco a ricordare se noi facevamo... allora, come reparto prevenzione di solito, il turno parte... per esempio, 19:00-24:00, alle 7:00, alle 7:00 parti e arrivi lì quando arrivi, io non riesco a ricordare, non mi pare che stavamo alle 7:00 sotto la Questura, comunque era, c'era ancora la luce, sicuro c'era la luce, infatti io mi confondevo col pomeriggio, ma non era possibile perché mi ricordavo che il giorno prima non c'eravamo di servizio.

DOMANDA – Comunque chiedo, scusi, un orario successivo alle 19:00, quindi?

RISPOSTA – Sì.

DOMANDA – E c'era ancora chiaro?

RISPOSTA – Sì.

PARTE CIVILE – Avv. Taddei – Ho capito, nessun'altra domanda, grazie.

PRESIDENTE – Altre domande? Difese?

DIFESA - AVV. CORINI 

DOMANDA – Una precisazione, signor Presidente. Buongiorno, dunque, questo, chiamiamolo pattuglione, si ricorda lei com'era composto, da quanti veicoli esattamente?

RISPOSTA – Quattro.

DOMANDA – Quattro veicoli.

RISPOSTA – No, quattro... ogni staffetta era formata, penso da quattro, la mia era di quattro.

DOMANDA – La sua, parliamo della sua.

RISPOSTA – La mia era di quattro.

DOMANDA – E nell'ordine, la macchina con i colori d'istituto qual era?

RISPOSTA – La mia e quella del reparto mobile.

DOMANDA – Quindi, ed eravate in coda rispetto a queste quattro?

RISPOSTA – Allora, c'era una macchina DIGOS, che penso ci fosse dentro qualcuno di Genova perché ci dirigeva come strade...

DOMANDA – Ora ci arriviamo.

RISPOSTA - ... Poi c'era squadra mobile, reparto prevenzione crimine, reparto mobile.

DOMANDA – Okay, colori d'istituto era soltanto gli ultimi due, c'ha detto?

RISPOSTA – Sì, la Subaru, che era la mia, e la jeep.

DOMANDA – Le prime due, di cui una, ci ha detto, fungeva da apripista, invece erano macchine civili?

RISPOSTA – Sì, in borghese.

DOMANDA – Quindi, diciamo, quando avete impegnato la strada nei pressi della Diaz, sono passate prima le macchine civili?

RISPOSTA – (voci sovrapposte) Sempre, sempre così, perché comunque ci saremmo persi, noi non conoscevamo la zona.

DOMANDA – Lei chiaramente aveva una migliore visuale delle macchine davanti, presumo, delle due che la... cioè, stando nel terzo veicolo, vedeva le macchine avanti, rispetto a quella dietro, presumo.

RISPOSTA – Sì, sì.

DOMANDA – Senta, nella macchina davanti, fa detto che fungeva da guida...

RISPOSTA – La prima.

DOMANDA – Sì, si ricorda se c'era un agente, in particolare della... in servizio a Genova, una donna che faceva funzioni da scout?

RISPOSTA – Ascolti, nella macchina davanti... io il problema è che veramente non riesco a ricordare bene le persone, mi ricordo che c'era una ragazza, se non sbaglio era quella che guidava, e aveva i capelli corti, rossi.

DOMANDA – Se le dico agente (Gaebbati), le viene in mente nulla?

RISPOSTA – No, no, non mi dica i cognomi, non li conosco proprio, perché noi non abbiamo mai preso contatti con le persone in Questura.

DOMANDA – (voci sovrapposte) No, non è una minaccia.

RISPOSTA – No, perché mi dispiace, ma non conosco proprio i cognomi, niente.

DOMANDA – Ho capito.

RISPOSTA – C'era una ragazza e c'era un ragazzo coi capelli neri col gilet da cacciatore, questo mi ricordo, nella prima macchina.

DOMANDA – E si ricorda se, però questo al di là dei cognomi, un fatto che magari le può essere rimasto impresso, se al rientro in Questura ci fu una rimostranza piuttosto accesa da parte dei colleghi nei confronti...

RISPOSTA – Da parte mia, io scesi... essendo napoletana, forse... io scesi e dissi: “Dove siamo andati”.

DOMANDA – Ci racconti.

RISPOSTA – Sì, ma io lo dissi, ma questa persone non mi pensarono proprio e se ne entrarono dentro in Questura.

DOMANDA – Perché...

RISPOSTA – (voci sovrapposte) Io per questo mi rivolsi al mio Ispettore.

DOMANDA – Scusi signora, perché disse: “Dove siamo andati”?

RISPOSTA – Perché mi sembrava così strano esserci fermati e rallentati davanti a una strada, cioè chiusa da due lati... cioè, rallentare proprio lì, fermarsi, io gli ho detto, quell'attimo stavo leggendo quel pezzo di strada, e chiedevo al collega: “Dove stiamo andando?”, perché non mi trovavo (fuori strada).

DOMANDA – (voci sovrapposte) Non lo sapeva?

RISPOSTA – No, ma perché quando giri, vedi la strada, quando la vedi la strada...

DOMANDA – Ma mi perdoni, signora...

RISPOSTA – (voci sovrapposte) Io stavo dicendo al collega: “Dove stiamo andando”, vedo rallentare la macchina, fermare...

DOMANDA – Mi perdoni signora, ma voi non stavate seguendo una direzione, seguivate la macchina, diciamo, guida?

RISPOSTA – Sì, c'avevano detto di sì.

DOMANDA – Okay, ecco, questo volevo...

RISPOSTA – No, no, ci hanno detto di seguire quella macchina e di fare quello che diceva quella macchina.

DOMANDA – Perfetto, questo volevo capire.

RISPOSTA – Molto probabilmente c'era un funzionario, però non ce l'hanno presentato.

DOMANDA – Oh, voglio dire, al vostro rientro in Questura, ci fu un, anche accesa, qualcuno riferisce rimostranza nei confronti di questi agenti che pilotavano, quindi...

RISPOSTA – Da parte mia c'è stata una rimostranza nei confronti loro, e i colleghi della mobile mi hanno quasi fermato, perché ho detto, perché mi sembrava un linciaggio e non riuscivo a capire la motivazione del perché esserci portati là sotto, non capivo dove eravamo andati, pensavo fosse una provocazione, il giorno prima era morto il ragazzo, non capivo a noi in divisa perché portarci là sotto, non riuscivo a capire dove c'avevano portato, non avevo capito.

DOMANDA – E che spiegazione le è stata data?

RISPOSTA – Niente, allora, la donna mi ha guardato ed è... ha girato l'angolo e ha preso la strada per la Questura, non l'ho più vista, né io correvo dietro perché non sapevo neanche che grado avesse, non potevo permettermi... comunque c'era il mio funzionario a fianco che mi ha mollato il panino in mani e mi ha detto: “Stai calma”, basta.

DIFESA - Avv. Corini – Non ho altre domande Presidente, grazie.

PRESIDENTE – Altre domande? Non ce se sono, il teste può andare, grazie, buongiorno.

RISPOSTA – Grazie, buongiorno.

Esaurite le domande il teste viene congedato. 

DEPOSIZIONE DEL TESTE - COSTANTINO GIOVANNI - 

IL TESTE, AMMONITO AI SENSI DELL'ART. 497 DEL CODICE DI PROCEDURA PENALE, LEGGE LA FORMULA DI RITO. 

GENERALITA': Costantino Giovanni, nato a Benestare il 30/09/1961.

PUBBLICO MINISTERO – DOTT. ZUCCA 

DOMANDA – Buongiorno dottore.

RISPOSTA – Buongiorno. 

DOMANDA – Lei era stato originariamente citato dalla Difesa su una serie di circostanze, io mi limiterò a chiedere solo alcuni chiarimenti su circostanze ben specifiche. Però, visto che lei è appena arrivato, le faccio una domanda generale, perché lei prenda contatto, un attimo, con il contesto. Le chiederei di specificare quali compiti aveva nelle giornate del vertice G8 a Genova e quali, diciamo, erano, eventualmente, i suoi riferimenti istituzionali nell'espletamento dei compiti a lei affidati.

RISPOSTA – Sì, dunque, inizio dalla fine: il mio riferimento istituzionale è il Prefetto Andreassi che, come credo sappiate tutti, aveva il compito di coordinare le attività del G8. Durante il G8, in realtà, quindi, io ho fatto... il mio compito era di supporto a questi impegni del Prefetto Andreassi. Tuttavia devo chiarire che, mentre nella fase, diciamo, preparatoria, iniziale, ovviamente c'è stata una grossa mole di lavoro da svolgere, ovviamente, quando c'è stato... nelle giornate del G8 c'erano compiti diversi, e le persone che avevano il mio ruolo, come altri, insomma, che supportavano soggetti in posizione apicale dell'amministrazione, avevano un ruolo defilato, sostanzialmente, cioè non svolgevano attività precise insomma.

DOMANDA – Diciamo, i vertici, all'epoca e nelle giornate del vertice, erano comunque riuniti, quindi, è questo che vuole dire, insomma?

RISPOSTA – Sì, sì.

DOMANDA – Il Prefetto Andreassi l'ha definita qua un po' come il suo aiutante in campo, ecco, in questo ruolo lei si riconosce?

RISPOSTA – Non è un ruolo... credo di capire cosa abbia voluto dire il Prefetto Andreassi, cioè che svolgevo attività di supporto, appunto, nei suoi confronti.

DOMANDA – Senta, nella giornata del sabato 21, nella tarda mattinata, lei pronto soccorso avuto modo di occuparsi di un evento particolare, che riguardava un furgone che era stato... dal quale si vedeva, venivano estratte e distribuite armi improprie ai manifestanti. Ricorda questo episodio, può dire se è intervenuto, in quali modi, diciamo?

RISPOSTA – No, l'episodio lo ricordo, e sostanzialmente l'ho seguito non personalmente, cioè non in... sul luogo, ma vedendo dai monitor, che lei ricorderà che c'erano degli elicotteri che facevano riprese dall'altro. Allora questi elicotteri mandavano le immagini in dei monitor che stavano in Questura, e credo ce ne fossero nella sala situazioni e poi, credo eh, non ricordo bene, nell'ufficio del signor Questore. Ora io non ricordo dov'era, però vidi che c'erano... che dai monitor si vedevano queste persone che caricavano bastoni su un camioncino, su un camion. E ne parlai, ora non ricordo bene chi fosse il funzionario che poi era stato delegato a fare, a cercare di bloccare questa attività, comunque mi chiamò lui, credo che fosse il collego compianto Scrofani, però non ricordo, e mi disse: “Guarda, il Magistrato per autorizzarci a intervenire vuole una nota scritta”, cosa che io feci, dichiarando di avere visto dai monitor che alcune persone caricavano dei bastoni, insomma. Il mio compito era stato questo, più o meno.

DOMANDA – Ecco, io qua ho una annotazione che le vorrei mostrare, è a sua firma, ecco.

DIFESA - Avv. Corini – Scusi Presidente, perché la mostra? Faccia prima una domanda, eventualmente, oppure non capisco...

DOMANDA – Se mostro la relazione è perché la domanda è: riconosce come sua la firma apposta a questa relazione, e non (posso fare altro).

DIFESA - Avv. Corini – Chieda se ha fatto la relazione, magari, non so, dargliela già firmata equivale a dire che sconosce un fatto un (incomprensibile).

PRESIDENTE – Non capisco...

PUBBLICO MINISTERO – Dott. Zucca - Mah, se c'è un modo, ci sono diversi modi di fare le domande, ora, dato che ho un documento che (incomprensibile) di riconoscere l'autenticità di questo documento.

PRESIDENTE – (voci sovrapposte) (incomprensibile) Relazione, ci dica se è sua questa.

RISPOSTA – Sì, sì, è mia.

PRESIDENTE – Grazie.

DOMANDA – L'ha riconosciuta, vorrei che la tenesse un secondo a disposizione per le domande successive, la lasci pure.

PRESIDENTE – Ci dica se è sua la relazione.

RISPOSTA – Sì, sì.

PRESIDENTE – Sì, la firma è sua.

RISPOSTA – Sì.

PRESIDENTE – Ecco, senta le domanda de Pubblico Ministero.

DOMANDA – Ecco, ricorda, allora, in quale occasione ebbe a fare questa annotazione?

RISPOSTA – In quale occasione?

DOMANDA – Sì, e perché le venne chiesta.

RISPOSTA – Mi venne chiesta perché...

DOMANDA – Lei appena adesso ha riferito, mi scusi se la interrompo, che il funzionario, Dottor Scrofani...

RISPOSTA – Credo che fosse lui, non ricordo.

DOMANDA – Il Dottor Scrofani era un funzionario della squadra mobile di Genova, ecco, per aiutarla.

RISPOSTA - No di Genova, di Milano.

DOMANDA – Di Milano... adesso non vorrei averla confusa con questa indicazione. Comunque, lei ha detto: “Mi pare che fosse il Dottor Scrofani”, comunque il funzionario, che lei ha detto però adesso trattarsi del Dottor Scrofani, le aveva detto che il Magistrato, quindi l'autorità giudiziaria, aveva richiesto un qualcosa.

RISPOSTA – Sì, sì, sì, confermo. Noi, sostanzialmente, abbiamo visto questo...

DOMANDA – Però la domanda è: quel qualcosa si è tradotto nella sua annotazione?

RISPOSTA – Sì, non capisco il senso della domanda, cioè, nel senso che...

DOMANDA – (voci sovrapposte) Allora mi chiarisca, perché non ho capito io. Ecco, lei ha detto: “Il Dottor Scrofani mi disse che il Magistrato aveva bisogno di qualcosa per potere intervenire”.

RISPOSTA - “Per autorizzarci a intervenire”, sì, sì.

DOMANDA – Ecco, allora le ho chiesto se quel qualcosa che è stato...

RISPOSTA – (voci sovrapposte) E siccome il collega, che credo fosse lui, non aveva, ovviamente, assistito alla scena, perché lui era in un altro posto, disse: “Ma tu l'hai visto, hai visto caricare questi bastoni?”, io ho detto di sì, dice: “Tu puoi fare un'annotazione?”, e io ho detto di sì.

DOMANDA – Benissimo, allora, leggendo, se lei non ricorda, il contenuto di quella annotazione, da quella annotazione, lei può affermare che quanto le è stato richiesto è rappresentato in questa annotazione? 

RISPOSTA – Sì, scusi, loro non mi hanno chiesto il contenuto.

DOMANDA – Certo.

DIFESA - Avv. Corini – Presidente, però, no, Presidente, c'è opposizione a questo tipo di formulazione della domanda. Il teste consulta dei documenti in soccorso alla memoria se ne ha necessità, non si può chiedere al testimone se quanto ha relazionato corrisponde a quanto gli venne chiesto da altri, perché su questa domanda non ha ancora risposto. Quindi, voglio dire, si chieda al testimone eventualmente se non ricorda di consultare l'atto a sua firma, e poi risponda a una domanda precisa, non si può ricavare per incrocio una risposta che il teste non ha dato, da una premessa che non appartiene ancora alla risposta, mi perdoni.

PRESIDENTE – Allora, sentiamo dal teste che cosa aveva visto, che cosa doveva scrivere, e poi quello che ha scritto nella relazione.

RISPOSTA – Io avevo visto nei monitor delle persone... uso questo termine perché ora... che armeggiavano con dei bastoni attorno a un camioncino, insomma. Il... vista questa attività, e visto che era in corso ancora il G8, si ritenne opportuno avvertire i colleghi per farli intervenire, questo con l'accordo, ovviamente, dei superiori, del Prefetto Andreassi, eccetera. A quel punto il collega mi chiamò e mi disse: “Guarda che, ovviamente, siccome io non ho assistito a questa scena, quindi non so cosa è successo, ho bisogno di una atto che... per dire al Magistrato quello che è successo, per intervenire”. E in questo senso io dissi: “Guarda, siccome io l'ho visto nel monitor, ti scriverò, faro un'annotazione in cui ti dico che ho visto questa scena”. Non so se ho risposto.

DOMANDA – Benissimo, ecco, quando lei riceve questa indicazione e le viene detto che bisogna riferire al Magistrato, ha avuto l'impressione, da quello che le veniva detto, che il Magistrato fosse già a conoscenza?

DIFESA - Avv. Corini – No, Presidente, c'è opposizione a questa domanda, non si può chiedere se ha avuto l'impressione che il Magistrato sapesse già, può riferire solo di quello che sa lui.

PRESIDENTE – Sapeva se il Magistrato era già al corrente o non lo sapeva?

RISPOSTA – No, non lo sapevo, non so.

DOMANDA – Sapeva se, in relazione a questo fatto che lei rappresentava, era programmata un’iniziativa di Polizia Giudiziaria, le è stato detto o ne ha avuto in altra maniera contezza?

RISPOSTA – No, non credo... programmata prima che...

DOMANDA – No, che sulla base di quanto lei rappresentava...

RISPOSTA – Sulla base di quanto io rappresentavo, sostanzialmente, il collega mi ha detto sarebbe... che avrebbe chiesto al Magistrato l'autorizzazione a fare l'intervento.

DOMANDA – Ho capito, e sa cosa è successo dopo? 

RISPOSTA – No.

DOMANDA – Cioè se è stato chiesto al Magistrato l'autorizzazione a fare l'intervento?

RISPOSTA – No, no, io ho (perso) il contatto, ovviamente.

DOMANDA – Benissimo, rispetto a questo evento, il suo contributo si è esaurito in questa annotazione, o è stato...

RISPOSTA – (voci sovrapposte) Confermo, si è esaurito in questa annotazione.

DOMANDA – Senta, lei ha detto di essere stato, di essere anche in quel... stato in quel momento in contatto con il Prefetto Andreassi, suo riferimento diretto, sa se il Prefetto Andreassi ha avuto indicazioni dal capo della Polizia, circa la necessità di intervenire per questo evento da lei rappresentato?

RISPOSTA – No, non lo so.

DOMANDA – Non lo sa. Senta, quindi, possiamo dire che con questa annotazione lei chiude, diciamo, la sua partecipazione a questo tipo di intervento, benissimo. Lei ha avuto modo di partecipare, successivamente, nel sabato a discussioni in relazione all'operazione Diaz?

RISPOSTA – Dunque, io ho assistito più che partecipato, al momento in cui si era concluso il G8, e quindi eravamo tutti nella, credo, nell'ufficio del Questore di Genova, in attesa che si compisse questo... il deflusso delle persone che avevano partecipato alla manifestazione. In quel frangente entrarono due colleghi che hanno rappresentato che mentre, credo, non ricordo bene se proprio passando nella strada della Diaz o là vicino, erano stati fatti oggetto di una sassaiola, sostanzialmente. E io ho assistito a questo, quindi era una discussione estemporanea su un fatto che veniva riferito subito dopo che era accaduto, poco dopo, immagino, che era accaduto.

DOMANDA – Ricorda i colleghi, di che colleghi si trattava?

RISPOSTA – No, ricordo che erano due giovani colleghi come me, ma non ricordo i nomi, però credo una donna e un uomo.

DOMANDA – Senta, può descrivere che cosa poi è successo?

RISPOSTA – Ma guardi, sostanzialmente, successe quello che succede normalmente in queste cose, cioè si innescò una discussione sul che fare, no? Dato, preso atto che c'era stato questo avvenimento, ovviamente, e preso atto che eravamo in una fase terminale delle manifestazioni, sostanzialmente le manifestazioni erano finite, quindi bisognava ragionare su come intervenire, alla luce di questo fatto specifico. Cioè, ci furono un po'... ma non era una vera e propria discussione, ripeto, noi stavamo aspettando, sostanzialmente, che il deflusso avvenisse e questo fu un accadimento imprevisto.

DOMANDA – Beh, poi si decise qualcosa, lei ricorda qualcosa in particolare sul...

RISPOSTA – Io ricordo che, ovviamente, c'erano delle... la linea comune, alla fine, ricordo fu quella che, dato il fatto, occorreva intervenire. Poi ricordo, sicuramente, una preoccupazione del Prefetto Andreassi perché poi, da parte, mi disse: “Io sono molto preoccupato per l'effetto che un intervento di questo tipo può avere sull'ordine pubblico, perché ovviamente si... come succede in queste manifestazioni, insomma, più la gente è dispersa, proprio perché eravamo in fase di deflusso, più c'era la preoccupazione che le reazioni fossero poi non controllabili, tutto qua.

DOMANDA – Senta, durante il sabato, la giornata del sabato e anche in questa occasione, lei era, è venuto a conoscenza di una indicazione di accentuare il momento repressivo e, in particolare, di effettuare arresti dei manifestanti che si erano resi responsabili degli scontri?

RISPOSTA – No, io no.

DOMANDA – Partecipa alle successive riunioni?

RISPOSTA – No.

DOMANDA – Che cosa sa del risultato dell'operazione? Lei, immagino, si trattenga in Questura quella notte.

RISPOSTA – Sì, guardi, io mi trattengo in Questura e, sinceramente, quello che io so, almeno io personalmente so, è che a un certo punto c'erano delle difficoltà perché si erano radunati sul posto un numero... numerose persone, insomma, numerosi manifestanti, diciamo, numerosi ragazzi che avevano partecipato alla manifestazione, e peraltro che c'era bisogno di un numero, con urgenza, di ambulanze. Questo è quello che io so.

DOMANDA – Quel momento quando ottiene queste informazioni, lei è a contatto con il Prefetto Andreassi o ha una sua...

RISPOSTA – Sì, guardi, la situazione a quel punto è un po' lasca, perché il Prefetto Andreassi non partecipa neanche alla riunione di organizzazione, appunto, dell'intervento alla Diaz, quindi in realtà, poi, non ho dei... non sono continuamente a contatto con il Prefetto Andreassi. Ricordo che... di avere ricevuto qualche telefonata da qualche collega che mi diceva: “Per favore, fai presente che qua c'è bisogno di ambulanze, c'è bisogno di mezzi per spostarci”.

DOMANDA – Ecco, in particolare, qualcuno che faceva...

RISPOSTA – (voci sovrapposte) E quindi sono andato a dirlo, ovviamente.

DOMANDA – Qualcuno che faceva riferimento a lei lo ricorda, che operava sul campo dell'operazione?

RISPOSTA – No, io l'unico che ricordo, appunto, mi telefonò fu, credo, Murgolo, Dottor Murgolo.

DOMANDA – Ecco, lei sa Murgolo che ruolo avesse, perché fu inviato, o partecipò anche lui, diciamo, alla operazione?

RISPOSTA – No, no, guardi, le dico, in realtà in quella fase io avevo una posizione molto arretrata, sostanzialmente, perché ho assistito solo a questo primo momento estemporaneo in cui si discusse della cosa, poi non so cosa successe dopo, quindi.

DOMANDA – Ecco, lei ha accennato a, comunque, comunicazioni che le provenivano, e informazioni che le provenivano da chi operava sul...

RISPOSTA – Sì, sì, ma credo fosse solo il Dottor Murgolo, che non potendo contattare altri, credo che mi chiamò due volte, credo, per dirmi: “Guarda, per favore, fai presente che qua c'è bisogno di ambulanze”.

DOMANDA – Ho capito, ha saputo per telefono altri dettagli su che cosa era successo? 

RISPOSTA – No, no, non ricordo di avere saputo niente.

DOMANDA – Una volta, diciamo, che lei, o meglio, vide ritornare i funzionari, poi che si erano recati sul posto, in Questura?

RISPOSTA – (incomprensibile).

DOMANDA – Non ho capito, sì?

RISPOSTA – Sì, sì, non ricordo bene, sinceramente, chi ho visto, ma credo di essere rimasto là, non ho una memoria precisa di questo momento.

DOMANDA – Al ritorno di questi funzionari, o comunque al ritorno del personale, lei è stato in grado di conoscere, di sapere, che cosa era successo e che cosa si sarebbe fatto, ad esempio se si stava procedendo ad arrestare persone, e quante, o no?

RISPOSTA – Guardi, credo di averlo saputo, ma in modo piuttosto generico, cioè non credo di avere interloquito con nessuno delle persone che poi hanno proceduto, nel senso che ritengo proprio di non averli visti dopo, insomma.

DOMANDA – Ecco, per sfruttare la sua presenza qua, ecco, lei diciamo risponde in maniera tale, insomma, da fare capire che non ha vissuto gli eventi in maniera diretta, ma... può riferire qualche circostanza particolare, qualcosa che ritiene utile rispetto alla operazione che si era svolta?

RISPOSTA – Guardi, se ha delle domande... io...

DOMANDA – No, no, nelle sue risposte mi, come dire, consiglio dall'approfondire (incomprensibile).

DIFESA - Avv. Romanelli – (voci sovrapposte) Presidente, scusi, ma cos'è? Un racconto derelato, non riesco a capire come...

PUBBLICO MINISTERO – Dott. Zucca - (voci sovrapposte) Beh, ho chiesto se ricorda qualche particolare significativo, (incomprensibile), poi non... è chiaramente l'ultima domanda, non... 

DIFESA - Avv. Romanelli – Sento dal loggione che qualcuno la definisce domanda a piacere.

PUBBLICO MINISTERO – Dott. Zucca - Mah, abbiamo fatto venire da Roma un teste, insomma... che era stato indicato dalla Difesa, quindi...

DIFESA - Avv. Romanelli – (voci sovrapposte) Capisco che deve... l'ha fatto venire lei, lo deve giustificare lei...

PUBBLICO MINISTERO – Dott. Zucca - Mi assumo la responsabilità, così come voi vi assumete la responsabilità...

PRESIDENTE – (voci sovrapposte) Ci sono altre domande?

PUBBLICO MINISTERO – Dott. Zucca - No Presidente.

PRESIDENTE – Qualche domanda... prego Avvocato.

PARTE CIVILE – AVV. PASSEGGI 

DOMANDA – Buongiorno Dottore, Avvocato Passeggi, Parte Civile. Guardi, io le chiedo solo una specificazione: lei ha riferito prima di questa scena, di queste due persone che entrano riferendo della sassaiola, è corretto? Riesce a collocare, nella serata del sabato, questo evento? Cronologicamente intendo.

RISPOSTA – No, mi dispiace, non riesco a dare una indicazione precisa, cronologica precisa.

PARTE CIVILE – Avv. Passeggi – Grazie, nessun'altra domanda.

PRESIDENTE – Prego.

DIFESA - Avv. Romanelli – Presidente, noi gradiremmo vedere un attimo la relazione, e vedere eventualmente cosa c'è scritto ed eventualmente formulare una domanda, anche perché il Tribunale sappia cosa c'è scritto nella relazione.

DIFESA - Avv. Corini – Intanto posso fare qualche domanda io, intanto, Presidente?

PRESIDENTE – Prego Avvocato.

DIFESA - AVV. CORINI 

DOMANDA – Allora, Dottor Costantino, ho preso un po' di appunti mentre lei parlava. La mattina del 21 luglio, lei era in servizio presso la sala operativa della Questura di Genova, mi pare di capire?

RISPOSTA – Guardi, io credo, ho detto prima, non so se sono stato chiaro, io non ricordo se ho visto questa scena dalla sala...

DOMANDA – (voci sovrapposte) No, no, mi perdoni, la domanda è diversa. Le ho chiesto se la mattina del 21 luglio lei era in servizio presso la sala operativa...

RISPOSTA – Ero in servizio presso la Questura, non avevo un compito specifico nella sala operativa.

DOMANDA – Quindi lei non era in sala operativa?

RISPOSTA – Sono stato in sala operativa in alcuni momenti, e poi in altri momenti no.

DOMANDA – Il suo compito specifico per la mattina del 21 luglio qual era, Dottor Costantino?

RISPOSTA – Dunque, io nel... dopo avere supportato il Prefetto Andreassi nella preparazione delle attività, durante i giorni del G8, ovviamente, venendo, emergendo l'emergenza di attività che facevano altri colleghi, io non avevo un compito specifico durante la giornata, assistevo e supportavo il Prefetto Andreassi, quindi non avevo, non troverà, insomma, un ordine di servizio in cui c'è un mio compito specifico.

DOMANDA – No, infatti le chiedevo... comunque, quindi, va nella centrale operativa, così, per suo libero arbitrio, non è che c'è un compito specifico che la chiama là?

RISPOSTA – Vado in centrale operativa perché ci va il Prefetto Andreassi e quindi...

DOMANDA – Oh, questo volevo sapere, quindi anche il Prefetto Andreassi va in... 

RISPOSTA – (Certo).

DOMANDA – Quindi, il Prefetto Andreassi è in centrale operativa il 21 luglio?

RISPOSTA – Credo di sì, non le so dire se per tutto il periodo, insomma.

DOMANDA – Dottor Costantino, lei mi ha detto che segue il Prefetto Andreassi, il Prefetto Andreassi va in centrale operativa, la mia domanda è, non le ho chiesto se c'è stato tutta la giornata, le ho chiesto: il Prefetto Andreassi va in centrale operativa il 21 luglio?

RISPOSTA – Sicuramente.

DOMANDA – Oh. Nella mattinata del 21, nella prima parte della mattinata, intorno alle 11:00 lei vede questa immagine videoripresa, di cui ha riferito prima la Tribunale, è corretto?

RISPOSTA – Sì.

DOMANDA – Questa immagine ha portato, nel corso della mattinata, a una serie di interventi su un sito specifico, che hanno coinvolto anche importanti risorse della Polizia di Stato, ricorda questa circostanza?

RISPOSTA – Certo, ricordo, sì.

DOMANDA – Può dire al Tribunale di quale intervento si tratta? Di quale intervento si tratta, così vediamo cosa ricorda di quell'intervento.

RISPOSTA – No, io di quell'intervento ricordo che poi furono mandati dei colleghi per cercare di bloccare le persone che stavano armeggiando attorno al furgoncino, io questo ricordo.

DOMANDA – Non ricorda nulla di una perquisizione che si tentò inizialmente e poi si eseguì nella mattinata, in Via Giovanni Maggio, presso questo ex ospedale psichiatrico, dove c'era un centro di accoglienza?

RISPOSTA – Nel dettaglio no, non ricordo.

DOMANDA – Non ricorda se, su ordine della Questura, nella prima mattinata, si era cercato di perquisire questo posto, mandando 350 uomini del reparto mobile? 350 uomini è un dato che, insomma, dovrebbe rimanere impresso.

RISPOSTA – No, no, io ricordo che si... però tenga conto che, ovviamente, non... il mio compito si limitò a quella annotazione, poi... e al fatto che c'era, appunto, l'esigenza di inviare, di fare un intervento sul... per bloccare quelle persone. Però...

DOMANDA – Mi perdoni, ricorda se ci fu un importante contingente mandato...

RISPOSTA – Ricordo che fu mandato un contingente, sì, ricordo, però non...

DOMANDA – Ricorda se questo contingente venne respinto e non riuscì ad entrare per la resistenza incontrata dagli occupanti del luogo?

RISPOSTA – No, non lo ricordo, sinceramente, non ricordo, non ho seguito dopo, eh.

DOMANDA – Andando... quindi, poi, in merito all'intervento che poi si riuscì ad effettuare nella mattinata più tarda, lei nulla sa, su questa perquisizione?

RISPOSTA – (voci sovrapposte) No.

DOMANDA – Senta, era con lei in servizio il dirigente (Damiano), quella mattina, ha collaborato con lui quella mattina?

RISPOSTA – Guardi, io non credo... no.

DOMANDA – Non lo conosce?

RISPOSTA – Credo di non... non so se non ricordo il nome, ma non... è la prima volta che lo sento, insomma, ho l'impressione che sia la prima volta che sento questo cognome.

DOMANDA – Okay. Venendo, invece, alla fascia serale della giornata, di cui lei ci ha prima accennato qualche cosa, riferisce di avere avuto notizia di questa aggressione che avrebbero subito queste pattuglie, è corretto?

RISPOSTA – Sì.

DOMANDA – A questa notizia di questa aggressione segue una riunione, lei dice, a livello apicale, quindi nella stanza del Questore, mi pare di avere capito prima, lei ha detto?

RISPOSTA – No, la notizia arriva quando siamo tutti nella stanza del Questore, e non è una riunione, ripeto, stavamo, eravamo là che aspettavamo, appunto, che avvenisse il deflusso, insomma. Poi... e c'è quindi questa discussione, ma non è propriamente una riunione, è un fatto estemporaneo, insomma.

DOMANDA – Ho capito, nella stanza del Questore, quando arriva la notizia, chi era il funzionario più alto in grado, lei ricorda?

RISPOSTA – Guardi, credo che fosse il Prefetto Andreassi, insomma, come...

DOMANDA – Era presente il Prefetto Andreassi?

RISPOSTA – Certo, sì.

DOMANDA – Lei conosce il Dottor Murgolo?

RISPOSTA – Sì.

DOMANDA – Sa se Murgolo venne aggregato a Genova su richiesta del Prefetto Andreassi?

RISPOSTA – Non lo so, no.

DOMANDA – Ricorda se Murgolo venne inviato, poi, alla Diaz su richiesta del Prefetto Andreassi?

RISPOSTA – Guardi, credo, però non sono sicuro insomma, credo che Andreassi gli abbia detto: “Vai a vedere che succede”, ma non posso dirlo con certezza, insomma.

DOMANDA – No, ci arriviamo, perché il Prefetto... cioè, lei, telefonicamente, col suo telefono in uso, quello di servizio, ha filtrato molte comunicazioni, che erano anche dirette la Prefetto Andreassi, mi pare di capire, quella sera, cioè il Prefetto si interfacciava con lei?

RISPOSTA – No, no, no, non le filtravo, in realtà era il collega che probabilmente non riusciva a mettersi in contatto e ha chiamato me, dando per scontato che io potessi comunque riferire, o comunque rintracciare il Prefetto.

DOMANDA – Cioè, esatto, molti colleghi individuavano lei come persona vicina ad Andreassi, e quindi per riferire una cosa ad Andreassi, se trovavano Andreassi occupato, come cellulare, chiamavano il suo?

RISPOSTA – Sì, se ritenevano che avevano urgenza, non moltissimi eh, insomma, comunque.

DOMANDA – Ecco, tra questi però spicca il Dottor Murgolo, col quale lei, nel momento della perquisizione, e nella fase nodale, fino alle 2:00 di notte ha una serie di conversazioni telefoniche, lo ricorda?

RISPOSTA – Sì, credo che mi chiamò due volte, una cosa del genere.

DOMANDA – Dunque, io dai suoi tabulati conto 15 telefonate.

RISPOSTA – 15?

DOMANDA – 15.

RISPOSTA – Va beh, e allora saranno 15.

DOMANDA – Come dice?

RISPOSTA – Saranno 15.

PUBBLICO MINISTERO – Dott. Cardona – Se può specificare il Difensore in quale arco temporale sono 15.

DIFESA - Avv. Corini – Sono 15 dalle 00:30.32 minuti secondi, fino alle 02:02.10 minuti secondi della serata di cui stiamo parlando. Se vuole, per comodità, le do il tabulato già evidenziato.

PRESIDENTE – No, no, prosegua.

DOMANDA – Grazie. Allora, dicevo, non sono due, sono 15, quindi diciamo che c'è stata una relazione più fitta tra lei e...

RISPOSTA – Evidentemente sì.

DOMANDA – Si ricorda che cosa le disse Murgolo, inviato lì da Andreassi, a lei da riferire ad Andreassi, Murgolo che si trovava sul luogo?

RISPOSTA – Ecco, io quello che ricordo è quello che ho detto prima, e credo che poi si sia sostanziato... guardi, il numero delle telefonate credo che sia spiegabile con la concitazione del momento, nel senso che io ricordo bene che lui chiamava per dire: “Guarda che qua si sta radunando un sacco di gente, e tra l'altro c'è bisogno di inviare”...

DOMANDA – Murgolo riferì al Prefetto Andreassi che c'erano state delle resistenze, che c'era la necessità dell'impiego della forza, se lo ricorda?

RISPOSTA – Se riferì tramite me?

DOMANDA – Sì, anche tramite lei, o comunque lo riferì Andreassi in presenza sua, Andreassi le disse di avere saputo che c'erano state delle resistenze, che ci fu necessità dell'impiego della forza?

RISPOSTA – Mah, guardi, io credo che questa cosa, non se se è stata detta a me esplicitamente, ma era scontata, diciamo, nella concitazione del momento.

DOMANDA – No, lasciamo stare le cose scontate e la concitazione, ci dica cosa ha sentito lei.

RISPOSTA – Io non ricordo che lui mi disse: “Abbiamo dovuto utilizzare...”, cioè, sinceramente no. Io ricordo che mi chiese queste due cose, insomma.

DOMANDA – Quali due cose, scusi?

RISPOSTA – Che mi disse che si era radunata tantissima gente e mi disse di fare presente che era necessario inviare delle ambulanze, quindi.

DOMANDA – Le riferì qualcosa circa il ritrovamento delle bottiglie molotov, il Dottor Murgolo?

RISPOSTA – Credo (incomprensibile).

DOMANDA – Come?

RISPOSTA – Credo di no, non...

DOMANDA – Ci pensi bene, è sicuro, non le parlò il Dottor Murgolo del ritrovamento di queste bottiglie?

RISPOSTA – No, non credo, non... sinceramente non ricordo. Io credo di avere saputo delle bottiglie il giorno dopo, quando si fece poi la conferenza stampa.

DOMANDA – Il Dottor Murgolo non parlò della necessità di avere dei pullman per trasferire persone arrestate?

RISPOSTA – Sì, sì, anche quello, sì.

DOMANDA – Eh, allora non parlò solo di ambulanze, vede?

RISPOSTA – No, scusi, è vero, mi parlò anche dell'esigenza si mandare dei pullman, sì.

DOMANDA – E per quale motivo dovevano servire questi pullman?

RISPOSTA – Per trasportare delle persone, però non...

DOMANDA – Persone, cioè, che tipo di trasporto, mi perdoni, era persone... in quel momento avevano una situazione...

RISPOSTA – Guardi, io sinceramente...

DOMANDA – Prego.

RISPOSTA – La prego, controlli la durata anche delle telefonate, perché non sono state telefonate lunghissime, immagino. Io, le ripeto, cioè, è stato... mi ha rappresentato questo... ora, ho omesso anche di dire che forse all'inizio... boh, si, comunque, mi chiese anche dei pullman, disse anche dei pullman.

DOMANDA – Guardi, sei di queste sono circa un minuto ciascuna.

RISPOSTA – Eh, quindi.

DOMANDA – Capisco la concitazione, però in un minuto qualcosa si dice.

RISPOSTA – Sì, sì, ma si... sa...

DOMANDA – Sei su 15, le altre sono più brevi, però.

RISPOSTA – No, no, glielo dico non per... per rappresentare cos'era il momento.

DOMANDA – A me interessava capire che lei facesse uno sforzo di memoria e riferisse al Tribunale cosa stava dicendo, dal posto in cui era stato inviato dal Prefetto Andreassi, all'uomo che era più vicino al Prefetto Andreassi, il Dottor Murgolo, se la chiama tutte queste volte. Cioè, è possibile che le parla solo di ambulanze, non le riferisce nient'altro?

RISPOSTA – Guardi, credo proprio di no, cioè, mi disse... perché mi utilizzava sostanzialmente per sollecitare questa cosa. Io quello che ricordo è che era, come dire, aveva una fortissima esigenza di avere ste cose che chiedeva, insomma.

DOMANDA – Mi scusi, ma siccome la continua a chiamare anche all'1:40, 42, 44, alle 2:00 per un minuto, alle 2:02... alle 2:02 le ambulanze erano finite?

RISPOSTA – Non so cosa...

DOMANDA – Cioè, voglio dire, le ambulanze stavano lavando... nei reparti dove sono tornate le varie pubbliche assistenze, quindi, di che cosa stavate parlando?

RISPOSTA – Non lo ricordo, non ricordo cosa mi chiese, insomma.

DIFESA - Avv. Corini – Nessun'altra domanda, grazie.

PRESIDENTE – Prego.

DIFESA - Avv. Romanelli – Mi riferisco l'annotazione che parla del camion (incomprensibile), quindi a Caprera, quindi...

PRESIDENTE – Vi sono altre domande delle Difese? No, nessun'altra domanda?

PRESIDENTE

DOMANDA – Senta, lei ha parlato di un... che eravate riuniti nell'ufficio del Questore, in attesa del deflusso, ecco, eravate riuniti, chi c'era?

RISPOSTA – Mah, io ricordo il Prefetto Andreassi, il Prefetto La Barbera, il Questore sicuramente, il Dottor Luperi, credo.

DOMANDA – E in questa riunione, lei ha detto che non c'è stata una vera discussione, ma si sarà parlato, quindi, di che cosa dovevate... quale iniziativa dovevate prendere. Ha anche detto che il Prefetto Andreassi ha esposto alcune perplessità sull'intervento, ma chi è che invece voleva intervenire?

RISPOSTA – No, ma guardi, alla fine credo che tutti, stante la, come dire, le circostanze, ritenevano che un intervento dovesse essere fatto. Le perplessità riguardavano gli effetti che questo intervento poteva avere, insomma. Cioè, per quello che era stato detto, cioè una forte sassaiola che colpiva... si riteneva comunque che si dovesse intervenire, insomma, credo che la Polizia ne fosse piuttosto... (definita la cosa).

DOMANDA – (voci sovrapposte) Quindi, mi scusi, le perplessità sulle conseguenze non incidevano sulla decisione di intervenire?

RISPOSTA – Su conseguenze di ordine pubblico nel senso...

DOMANDA – Sì, non incidevano, quindi la decisione (incomprensibile) intervenire, qualunque fossero le conseguenze?

RISPOSTA – No, no, no qualunque fossero, no, scusi, il discorso è della... che necessariamente, essendo stato, essendoci stata un'aggressione bisognava intervenire, poi è chiaro che l'intervento lo fai con maggiore o minore preoccupazione alla luce delle circostanze. Però era un atto, alla fine credo che emerse che era un atto dovuto, sostanzialmente, una... poi chiaramente le preoccupazioni incidono perché comunque anche un atto che si deve fare ti può preoccupare, insomma.

DOMANDA – Poi lei ha detto che... ah, ecco, e in questa riunione ricorda se, non so, qualcuno fece qualche cosa di particolare, o disposto qualche cosa di particolare? Cioè andare a verificare cosa era successo, che cosa...

RISPOSTA – No, io non ricordo.

DOMANDA – Non ricorda niente di tutto questo. Ecco, invece poi ha detto che durante la notte, dopo l'operazione alla Diaz, ha ricevuto telefonate anche dal Dottor Murgolo.

RISPOSTA – Sì.

DOMANDA – In cui chiedeva di mandare ambulanze e veicoli per trasposti di persone, di persone di che genere?

RISPOSTA – Credo che mi disse arrestati.

PRESIDENTE - Arrestati, ecco, va bene.

DIFESA - AVV. ROMANELLI 

DOMANDA – Presidente, lei mi ha stimolato una domanda. Scusi, lei era presente quando decisero di fare questo intervento alla Diaz?

RISPOSTA – No, io ero presente a questa prima fase della... in cui si... lei si riferisce alla riunione, diciamo, in cui si davano i compiti? No, non ero presente.

DOMANDA – Non era presente.

RISPOSTA – Sono stati due momenti, un momento di...

DOMANDA – (voci sovrapposte) No, no, perché non avevo capito in quale dei due...

RISPOSTA – No, no, io ero... quando i giovani colleghi vennero a dire che erano stati oggetto di sassaiola io ero presente, dopo ci fu una seconda riunione (incomprensibile).

DOMANDA – Ecco, per essere più chiari, in quella riunione era presente anche il Dottor Canterini, del reparto mobile, lei non c'era? In quella in cui...

RISPOSTA – No, no, no, io non c'ero.

DIFESA - Avv. Romanelli – Non c'era, grazie.

PRESIDENTE – Se non c'è altro, può andare, grazie, buongiorno.

RISPOSTA – Grazie, buongiorno.

Esaurite le domande il teste viene congedato. 

PRESIDENTE – Quindi testi non ne abbiamo più stamattina, quindi se... chi è presente...

DIFESA - Avv. Corini – Fabrizio Ledoti, che vuole rendere spontanee dichiarazioni.

PRESIDENTE – Prego, venga. Allora, revochiamo la contumacia perché è presente, prego si accomodi.

DICHIARAZIONI SPONTANEE DELL'IMPUTATO – LEDOTI FABRIZIO -

GENERALITA': Ledoti Fabrizio, nato a Tivoli il 15/06/1973.

L'imputato Ledoti Fabrizio chiede di rendere dichiarazioni spontanee.

PRESIDENTE – Mi diceva che serve l'elezione di domicilio, quindi se elegge domicilio presso il difensore o dove vuole che siano...

IMPUTATO LEDOTI – Sì, eleggo domicilio presso il Difensore.

PRESIDENTE – Prego, se lei vuole fare dichiarazioni.

IMPUTATO LEDOTI – Grazie, sì. Allora, innanzitutto nomino anche l'onorevole Avvocato Ignazio La Russa come Difensore, e poi... allora, come ho già detto mi chiamo Ledoti Fabrizio, Vice Sovrintendente della Polizia di Stato, ho circa 15 anni di servizio nella Polizia, ho cambiato vari uffici. Anche, ho fatto parte anche, per più di un anno di un ufficio che si occupa dell'arruolamento del personale nella Polizia di Stato, quindi ufficio che richiede doti di riservatezza ed equilibrio abbastanza accentuate, diciamo. Prima... allora, per quanto riguarda il servizio svolto a Genova, siamo... Genova, siamo arrivati il lunedì con il contingente del settimo... del primo reparto mobile, settimo... denominato settimo nucleo, e durante i primi giorni abbiamo svolto principalmente addestramento, come era stato fatto anche in precedenza nella nostra sede di servizio abituale, per circa tre mesi. E poi servizi particolari a Genova sono stati: il giovedì una manifestazione pacifica, il venerdì la manifestazione, diciamo, più violenta, quella, come si è visto anche dai mass media, diciamo, più... dove ci sono stati più scontri e dove siamo venuti a contatto varie volte con i manifestanti, nell'ambito del quale ho effettuato anche due arresti. Poi, dopo tutto questo, il sabato abbiamo svolto principalmente servizio di riserva, diciamo così, siamo andati in giro per varie parti della città, e poi niente, e poi la sera siamo stati messi in libertà. Poi, nella serata del sabato, mentre praticamente mangiavamo, sono stato chiamato dall'Ispettore Tucci, come già in precedenza detto, e praticamente avvertito di riunire la squadra per andare a effettuare un servizio straordinario, diciamo così, che non era previsto. E abbiamo, dopo di questo, abbiamo fatto una riunione fuori la Questura, siamo stati riuniti tutti fuori la Questura, dove c'erano vari funzionari e dove c'è stato detto che, praticamente, all'interno di un edificio, c'erano delle persone, anche pericolose, e bisognava fare una... bisognava entrare dentro questo edificio e bonificarlo. Siamo arrivati sul posto, siamo arrivati, dopo questa riunione, e ci siamo trovati... abbiamo fermato i mezzi lontano dalla scuola e siamo, ci siamo avviati verso la scuola, abbiamo trovato il primo cancello chiuso, per aprire il quale è stato necessario molto, abbastanza tempo perché era chiuso con delle catene e non siamo riusciti ad aprirlo, chiaramente, solo con la forza delle mani. Una volta superata la prima barriera, ci siamo trovati... io sono entrato nella parte sinistra della scuola, unitamente al Sovrintendente Stranieri e Zaccaria, e ci siamo trovati di fronte un'altra barriera, un'altra porta. Durante, diciamo, l'abbattimento, mettiamola così, di questa porta, siamo stati fatti bersaglio di lancio di oggetti, infatti anche dai filmati si vede che, comunque sia, è stato... siamo, io e il Zaccaria, se non ricordo male, abbiamo dato l'ordine alle rispettive squadre di alzare gli scudi per proteggerci da questi lanci. Siamo... una volta entrati, abbiamo fatto anche uso di un banchetto, se non ricordo male, siamo entrati, abbiamo già... praticamente siamo stati anche aiutati a spostare altre barriere messe lì dagli occupanti dello stabile, e da altri colleghi, che già erano entrati all'interno, e praticamente poi io mi sono avviato nella scala dalla parte sinistra dell'edificio. Appena salito ho subito... allora, sono salito io, unitamente alla, va beh, alla mia squadra, ad altro personale, personale in atlantica, personale con... avente pettorine con scritto “Polizia”. Appena salito su questa rampa di scale, ho incontrato la prima resistenza da parte di un occupante, mi ha tirato degli oggetti, e l'ho bloccato, e l'ho consegnato a personale in borghese. Ho continuato a salire le scale, e praticamente ho trovato la resistenza di un'altra persona. Ho dovuto fare uso della forza, perché questa persona mi ha attaccato con, mi sembra con un manico di piccone, comunque con un'asta insomma. E' stato bloccato, è stata anche bloccato questa persona, ho fatto uso del materiale in mia dotazione, e nella fattispecie del baton, come veniva chiamato, è un, praticamente è un manganello che... cioè, non... cioè, che abbiamo usato solamente in quell'occasione, diverso dal manganello normale, per come... per il materiale e per la sua... per il suo uso. E il secondo, comunque è stato bloccato anche il secondo manifestante, e manifestante insomma, il secondo occupante, e poi ho continuato, ho continuato a salire. Nel tragitto ho notato personale, sia personale in borghese, in atlantica anche, che comunque sia effettuava servizi, cioè... di normale amministrazione in quei frangenti, e ho notato anche un collega che, in borghese, comunque sia, con la pettorina, che utilizzava lo sfollagente su una persona, però, vista la concitazione dell'intervento, e vista comunque sia la situazione, anche dei giorni precedenti, non ho dato, sinceramente, peso a questa cosa. Sono salito al terzo piano, qui ho incontrato, durante... c'era già altra gente, comunque sia, ho visto una ragazza spaventata e l'ho presa, e da quel momento, diciamo, che il mio intervento operativo è finito, perché mi sono messo a protezione della ragazza, e l'ho portata al piano terra. Nel tragitto... una volta, comunque sia, dopo questa cosa qui, ho ricevuto via radio, eravamo tutti collegati via radio tramite un auricolare, ho ricevuto da parte del Dottor Fournier, il mio... diciamo, il vice capo del contingente, ho ricevuto, comunque sia, l'ordine di riporre il baton, diciamo, nella sua sede, e comunque sia, scendere sotto. Io avevo questa ragazza sottobraccio, l'ho presa e l'ho... comunque sia, sono sceso giù. Sono sceso giù, mentre scendevo giù sono stato anch'io colpito da... comunque sia credo che siano state manganellate, perché... comunque essendo girato, avendo il casco, non ho potuto notare chi l'avesse date, perché l'avesse dare, se intenzionalmente o meno. Comunque ho, praticamente... oltre ad essere stato attinto io dalle manganellate, è stata attinta anche la ragazza, alla nuca, e dopodiché, sceso al pian terreno, ho, comunque sia, consegnata la ragazza a personale in borghese, e sono uscito. Sono uscito e abbiamo fatto una... ci siamo, praticamente, riuniti fuori dal piazzale con il nucleo, e niente. Poi, devo dire che durante l'operazione, in special modo quando abbiamo alzato gli scudi a protezione, ho avuto un collega della mia squadra che si è ferito, si è ferito ad una mano, e un altro, mi sembra nella stessa... diciamo, nello stesso episodio... comunque, alla fine, della mia squadra siamo rimasti feriti tre persone: io e due miei, cioè praticamente, due della mi squadra. Io sono stato, praticamente, sono rimasto ferito durante la seconda colluttazione, e c'ho avuto una distorsione al ginocchio. Faccio notare che, molto probabilmente, la ragazza è stata colpita alla nuca quando è scesa giù, io chiaramente sono stato colpito alla schiena, non ricordo se sono stato, insomma, colpito dietro al casco, anche perché, voglio dire, comunque eravamo protetti abbastanza bene, quindi ferite di questo tipo non ne abbiamo riportate. Poi, niente, non ho altro da dire.

PRESIDENTE – Va bene, grazie.

DICHIARAZIONI SPONTANEE DELL'IMPUTATO – STRANIERI PIETRO -

GENERALITA': Sovrintendente, Stranieri Pietro, nato a (incomprensibile) il 13/07/1972.

L'imputato Stranieri Pietro chiede di rendere dichiarazioni spontanee.

PRESIDENTE – Buongiorno, era contumace, anche qui, quindi, revochiamo la contumacia. Anche lei elegge domicilio per le notifiche, presso il Difensore?

IMPUTATO STRANIERI – Sì, Piero Porgiani, e inoltre anche l'Avvocato onorevole Ignazio La Russa.

PRESIDENTE – Prego.

IMPUTATO STRANIERI – Sì, sono, come ho detto, il Sovrintendente Stranieri Pietro, appartenente al primo reparto mobile. 15 anni di Polizia, tra cui il reparto mobile di Genova, Questura di Milano e reparto mobile di Milano, quindi di reparto Mobili ne ho passati ben tre. Di ordine pubblico ne ho visto tanto, dallo stadio, manifestazioni pacifiche, più violente, quindi scontri con tifosi e anche con manifestanti. Debbo dire che anche nel G8, quindi, c'è stata manifestazione abbastanza violenta, soprattutto il venerdì. Noi siamo arrivati a Genova il lunedì, dove fino al giovedì abbiamo effettuato un ulteriore addestramento, che è stato poi la parte finale dell'addestramento durato tre mesi nella nostra sede. Giovedì abbiamo partecipato alla manifestazione pacifica, che si è poi sviluppata... noi eravamo attestati davanti alla Questura e non c'è stato nessun tipo di scontro. Mentre il venerdì siamo anche stati interessati negli scontri più violenti avvenuti in varie parti della città, dove tre cui, poi, anche con il (incomprensibile) Ledoti, abbiamo direttamente arrestato due persone, tratto in arresto due persone, che ancora sono in fase di giudizio. Mentre il sabato, praticamente, una volta finita, non siamo stati nessun... interessati in nessun tipo di scontro, abbiamo girato per tutta la città come delle piccole trottole, senza intervenire in nessun tipo di scontro. E la sera, dopo che il tutto era finito, eravamo a cena nella cittadella, in un ristorante cittadella, quando vidi, praticamente, il Dottor Donnini che parlava con il Dottor Canterini e confabulavano tra di loro. Dopodiché il Dottor Canterini, Comandante, si rivolse verso di noi perché dovevamo effettuare un servizio, per così dire, straordinario, che al di là... che, praticamente andava al di là, praticamente, della giornata che, praticamente, si era svolta normalmente. Era quello di fare un'irruzione con una specie di sgombero di una scuola, però lì per lì non era stata detta nessun tipo di tipologia, com'era fatta la scuola, nessun modus operandi. E quindi noi, che eravamo tutti radiocollegati, ci siamo subito adunati, quindi col passaparola, o anche con le radioline, chi le aveva ancora cariche, perché non tutti erano con le batterie cariche, ci siamo radunati. Dopodiché siamo andati anche alla fiera della fiera del mare, dove, praticamente, io vidi il Dottor Canterini che parlava con altri funzionari, tra cui c'era anche un funzionario... calvo, descrivo anche, 1 metro e 85, corporatura robusta, da cui poi il Dottor Canterini si staccò e ci disse di portarci davanti alle tre caravelle, vicino alla Questura, dove lì poi il Dottor Fournier ci fece dividere in due tronconi, uno con quattro squadre con il Dottor Canterini, e tre con... tra cui io, rimasi col Dottor Fournier. E lì il Dottor Fournier disse: “Guardi, dobbiamo andare in una scuola che si chiama Diaz”, in una zona di Genova di cui non so che zona si tratti effettivamente, sopra la parte della città, del lungo mare, non so, e praticamente, “Dobbiamo fare questo sgombero, dobbiamo andare subito al terzo piano perché ci sono delle persone che sono pericolose, dell'ala anarchico-insurrezionista”. Però, fino allora, nessun modus operandi, perché di solito quando si fa uno sgombero del genere si chiede sempre, si fa un briefing prima dello sgombero, o quella di intervenire in uno stabile, sapere che tipologia è fatto lo stabile, cioè, le zone in cui bisogna bonificare, le zone in cui bisogna impedire la fuga di eventuali. Queste cose quella sera non sono state neanche prese in considerazione, e francamente non so perché. Tra le altre cose... quindi siamo partiti con il Dottor Fournier, che a sua volta aveva come, diciamo, come persona di riferimento un altro funzionario che era basso, magro, calvo, penso della Questura di Genova, della DIGOS, non lo so, perché lì per lì sembrava della DIGOS  di Genova, poi non so se... perché la sua identità non è stata mai, per lo meno a me, non è mai stata riferita. E ci siamo attestati in Via Nizza, Via Nizza abbiamo aspettato, siamo scesi dai mezzi, con i nostri mezzi, siamo scesi, e dopo circa 600 metri dalla scuola, poi da quanto poi si è visto, quindi già una cosa... 600 metri da una scuola per fare uno sgombero, è abbastanza una... è una lunghezza abbastanza elevata, insomma, una cosa del genere. E dopodiché abbiamo sentito, ho sentito una... dalla radio del funzionario della DIGOS, delle voci confuse, comunicazioni confuse, che non ho capito bene. Subito dopo, nei nostri auricolari, il Dottor Canterini diceva al Dottor Fournier di intervenire perché loro erano già in azione. Quindi siamo partiti di corsa per Via Nizza, siamo arrivati in Via Cocito, e all'incrocio con Via Cocito, praticamente, sulla nostra destra, che poi credo sia Via Trieste, che era la via poi che porta alla scuola, il nostro... quindi, il funzionario della DIGOS si bloccò perché noi sulla nostra (incomprensibile) vedemmo scappare, in lontananza, delle persone, 10-20 persone tutti in fila indiana. Di solito quando noi procediamo a una carica, sia allo stadio come mi è successo spesso, e anche in manifestazioni, le persone non scappano in fila indiana, scappano così, alla rinfusa, in maniera confusa perché tutti cercano di mettersi in salvo da un eventuale arresto. Queste persone scappavano in fila indiana, erano (travisate), vestite di nero, tra cui anche poi una persona ha preso una macchina, di targa straniera, una Volkswagen, se non sbaglio una Golf, targa straniera, e la mise in mezzo a Via Trieste, che poi è Via Trieste. Quindi noi ci siamo fermati, col Dottor Fournier, e anche gli altri appartenenti, per dire: “Un attimo, se lì vediamo che scappano le persone”... abbiamo percepito che il pericolo fosse da quella parte, invece il funzionario, è come se lui voleva andare ancora dritto, quindi non curarsi di quella situazione, ma andare dalla parte opposta in cui già, poi si è visto, erano già presenti il Dottor Canterini con le altre squadre. E invece il Dottor Fournier, col Dottor Fournier, abbiamo percepito di andare a destra, e di fatti abbiamo seguito il Dottor Fournier e siamo andati verso Via Trieste, che poi effettivamente era la strada che subito a sinistra c'era la Via Cesare Battisti dove era la scuola Diaz, quindi una strada che noi abbiamo imboccato (arbitrariamente), ma che comunque era quella che effettivamente doveva essere presa. E quando abbiamo girato per Via Battisti, subito c'era il nostro (ducato) che aveva appena sfondato la parte, diciamo, il cancello di entrata della scuola, e oltre ai nostri, al nostro reparto, c'erano anche altri reparti, come il reparto prevenzione crimine che... con l'atlantica, cinturone nero e anche personale in borghese con... solamente vestiti in borghese ma con il casco in dosso, e anche con altri in borghese ma con la pettorina “Polizia”. Quindi noi siamo arrivati nel cortile della scuola, la scena che mi si è presentata davanti, con la mia squadra, è stato che tutti, una parte, la maggior parte del nucleo dei primi arrivati cercavano di sfondare il portone più grande, il portone centrale. E' logico che quando si fa uno sgombro del genere si cerca di bonificare tutta la zona, quindi se io mi trovo un portone centrale che è già occupato, per effetto imbuto, non vado a fare un effetto imbuto ulteriore, col rischio anche di schiacciare le persone che sono davanti, cerco di bonificare anche le parti che sono ancora... non sono state ancora occupate. Quindi alla mia sinistra, con il Sovrintendente Ledoti e Zaccaria, ci siamo diretti a un portone che si trovava sulla sinistra. Questo portone era chiuso da una catena, quindi molto difficile da sfondare; abbiamo preso, io e il Sovrintendente Ledoti, prendemmo un bancone, che era lì vicino, premetto che, comunque sia, c'erano delle... lavori di ristrutturazione, sia sulla destra, e un'impalcatura anche sulla sinistra. Sfondiamo, cerchiamo di sfondare, nel frattempo che sfondiamo vedo cadere una piccola trave, non è una trave ma un pezzo di palanca, la palanca è quella cosa che viene messa sui ponteggi delle impalcature, quindi vedo cadere, e quindi gli uomini si mettono a protezione con gli scudi. Sfondiamo la porta e, appena sfondiamo la porta con il bancone, all'interno già c'erano presenti persone con la pettorina “Polizia”, colleghi in borghese, (incomprensibile) Polizia, e una persona in atlantica, che è la nostra divisa estiva, col cinturone nero. La cosa mi è sembrata un po', così, ho detto: “Io sfondo, e questi già sono dentro, mah”. Guardo subito a destra, in effetti il mio nucleo era di poco entrato e aveva delle piccole colluttazioni. Colluttazioni intendo di strattonamenti, una piccola resistenza, non una resistenza forte, anche perché erano abbastanza numerosi per, comunque sia, per avere la meglio. Quindi, senza uso del nostro tonfa baton, quindi appena ha visto che la sua destra già la parte centrale erano appena entrati, quindi era pressoché bonificata, mi sono diretto verso i bagni che nessuno aveva preso in considerazione. Lì ho sfondato le porte, dove non ho trovato nessuno, e ci sono stato circa, quindi, circa un minuto per sfondare le porte perché comunque sono abbastanza pesanti, sono uscito con la mia squadra e una parte della mia squadra, lì per lì, non l'ho più avuta sotto il mio controllo, perché comunque eravamo troppe persone, in una scala stretta, confuse anche con le altre personale in borghese. Salito al primo piano, non mi sono interessato del corridoio che si trovava sulla destra, ma son andato direttamente, anche lì, nei bagni, dove qui ho trovato, ho sfondato le porte, una ragazza che... bionda, dove descrivo che era bionda, alta 1 e 65, carnagione chiara e aveva una magliettina aperta. Era impaurita, non aveva nessun tipo di lesione, presi la ragazza e la diedi ad un uomo della mia squadra, che ho subito individuato, e l'ho fatta portare, ovviamente, all'interno, nella parte sottostante della scuola, nell'atrio, dove poi, dove stavano portando poi tutte le altre persone. Appena uscito dal bagno sono andato al secondo piano, dove qui non ho controllato i bagni ma... appena salito il secondo piano, vedevo giù in fondo, praticamente, una persona che era stata colpita in testa, un ragazzo circa 1 metro e 80, anche se era accasciato per terra, comunque l'altezza era quella, coi capelli rasta, era stato colpito alla testa e veniva colpito continuamente anche dai colleghi in borghese, che nel passaggio continuavano a picchiare. Quindi, visto quella scena mi sono avvicinato (impulsivamente), problema bloccarlo, infatti mi sono messo a sua protezione. Nel frattempo che io ero a sua protezione, vedo sfilare anche gli altri uomini della mia squadra, che evidentemente, quindi, mi seguivano perché comunque, quando noi agiamo in squadra, io essendo il capo squadra sono davanti a tutti quanti, e di solito, per mio interesse, metto sempre il più anziano alla parte finale della squadra per controllare, eventualmente, persone che magari fanno, si attardano a seguirmi. Quindi, evidentemente, ha funzionato questa mia azione perché comunque sono stato, ha sfilato tutta la mia squadra, e nel frattempo ho udito anche il Dottor Canterini che ci diceva di ricompartarci verso, diciamo, l'esterno della scuola. Quindi ho lasciato il ragazzo lì, nel frattempo sono andato subito anche nei bagni che si trovavano subito alla parte finale, del (corridoio) a sinistra, dove lì poi ho notato che c'era un crocifisso spezzato, che era stato usato in maniera inadeguata, come scopettino, e da lì l'ho preso e lo misi poi all'interno del, diciamo, del lavandino. Lo stesso crocifisso lo vidi poi in un'immagine del TG5 vicino a una pozza di sangue, e beh, poi, ognuno le immagini le (incomprensibile) come vuole. Dopodiché sono sceso al piano terra, dove poi sono uscito fuori e mi sono ricompattato con una parte della squadra che aveva già portato la ragazza nella parte bassa della scuola, e lì mi sono ricompattato insieme a tutta la squadra. E lì è finita la mia serata, praticamente. Più di quanto...

PRESIDENTE – Va bene, grazie.

IMPUTATO STRANIERI – Grazie, buongiorno.

DICHIARAZIONI SPONTANEE DELL'IMPUTATO – ZACCARIA EMILIANO -

GENERALITA': Vice Sovrintendente, Zaccaria Emiliano, nato a Terracina il 03/09/1974.

L'imputato Zaccaria Emiliano chiede di rendere dichiarazioni spontanee.

PRESIDENTE – Era anche lui contumace, quindi revochiamo la contumacia. Elezione di domicilio?

IMPUTATO ZACCARIA – Presso il mio Avvocato.

PRESIDENTE – Presso il suo Avvocato.

IMPUTATO ZACCARIA – E nomino l'Avvocato, onorevole Ignazio La Russa.

PRESIDENTE – Va bene, prego.

IMPUTATO ZACCARIA – Grazie Presidente. Allora, come dicevo, appunto, sono Zaccaria Emiliano, sono, ahi me, per la prima volta imputato in processo così importante e delicato, ho 14 anni di servizio, e l'ho prestato questo servizio in varie città d'Italia, tra cui inizialmente Roma, poi Agrigento, alla Questura, dove mi occupavo di scorte ai Magistrati, poi in Questura a Firenze, e dal '99 ancora a Roma, Roma come reparto mobile, dove oltre a fare servizi che hanno già ampiamente specificato molto bene i miei colleghi, quali l'ordine pubblico, manifestazioni, sgombri, eccetera eccetera, si fanno anche servizi di pubblico soccorso, tipo l'alluvione a Sarno e la frana di Quindici, per ricordarne due, come molti altri, insomma. Comunque, per quanto riguarda l'epoca del G8, era il 2001, ovviamente, luglio, noi formavamo con il primo reparto mobile di Roma un nucleo sperimentale, all'epoca, denominato settimo nucleo, appunto, e arrivammo a Genova il lunedì della settimana stessa del vertice, insomma. I primi giorni sono stati, comunque, giorni apparentemente normalissimi, nel senso che comunque li usavamo sia per l'addestramento fisico, che per i servizi di ordine pubblico generici, quelli che potevano esser quelli del pattuglione o comunque obiettivi sensibili. Gli interventi che noi abbiamo svolto in maniera più operativa, così, si sono svolti nella giornata di venerdì, perché la grossa manifestazione di giovedì non c'è stato nessun tipo di intervento da parte nostra. Il venerdì ci sono state abbastanza cariche di alleggerimento e anche cariche di difesa, difesa ai vari punti sensibili della città di Genova. Il sabato, durante tutto l'arco della mattinata e del pomeriggio, quindi durante tutto l'impiego del servizio, siamo stati, diciamo così, in giro per la città di Genova senza intervenire su nulla. Tengo a precisare che ogni tipo di intervento, o comunque ogni tipo di servizio che noi facevamo, con noi c'era sempre un funzionario della Questura di Genova come responsabile del servizio. La sera del sabato 21 anch'io, come gli altri miei colleghi, stavamo cenando, perché avevamo staccato di lavorare intorno alle 21:00, quando mi chiama via radio il Dottor Fournier e mi dice di contattare, di radunare la mia squadra e di contattare più... cioè, le persone insomma, i miei colleghi. E noi ci radunammo e in questo raduno, comunque, ci furono dette determinate cose, che saremmo stati usati di lì a poco in una, diciamo così, per un servizio di supporto per una perquisizione ad un edificio abusivamente occupato da persone, comunque sia, facente parti di un gruppo anarco-insurrezionalista, persone molto pericolose, e ci dissero di stare molto attenti perché la situazione era molto delicata. Noi ci dovevamo occupare esclusivamente di mettere l'edificio in sicurezza. Adesso voglio fare una precisazione perché questo punto, secondo me, è molto importante: quando noi operatori di reparto mobili, comunque che dicevamo di rendere un servizio... un edificio in sicurezza, di mettere un edificio in sicurezza, intendiamo dire una semplice cosa: arrivare al piano più alto dell'edificio per cercare di individuare le persone che lo occupano e renderle, comunque, inermi, in modo tale che non si possano fare attività o svolgere qualche azione che possa portare alla compromissione, o comunque al blocco dell'operazione di Polizia Giudiziaria che si va facendo. Tengo a precisare che in quel contesto non ci fu detto né che si trattava di una scuola, né che si trattava di una sede del Genova social forum, ci fu solo detto, come ripeto, che era un luogo abusivamente, illegalmente occupato da persone che erano molto, molto pericolose. Qui andammo in Questura perché c'era il Dottor Canterini, che stava insieme ad altri alti funzionari della Polizia di Stato, in una stanza del primo piano della Questura, a fare un briefing, e noi dovevamo aspettare, appunto, l'esito del briefing. Scese il Comandante e ci spiegò brevemente, in brevi linee, quello che dovevamo fare, nel senso, ci disse: “Adesso voi sarete divisi in due colonne, da una colonna ci sarà, appunto, il Comandante Canterini, dall'altra c'era il Dottor Fournier”, su ogni colonna c'era un funzionario della DIGOS di Genova che era la persona che, oltre a sapere le strade, quindi, comunque sia, a portarci nel più breve tempo possibile sull'obiettivo, era anche la persona che in un certo senso doveva essere il tramite tra noi e la Questura, diciamo così. Noi arriviamo alla scuola Diaz, parcheggiando i mezzi a una cinquantina di metri prima perché la strada comunque era... c'erano molte persone già sulla strada, e io mi rendo conto subito che, comunque, ci sta un nucleo di persone abbastanza numeroso davanti al cancello. Ovviamente solo avvicinandomi noto che queste persone erano colleghi, che tra l'altro uno di questi, in borghese, ci indica quale fosse l'edificio dove dovevamo andare. Arriviamo in questo edificio, il cancello era serrato con una catena, provammo ad aprirlo ma non ci riuscimmo, dopodiché intervenne un mezzo, un ducato, e aprì questo cancello. Una volta entrati nel cortile si... nel cortile c'era di tutto, nel senso che comunque c'erano molte forze di Polizia, c'eravamo noi, ovviamente, del settimo nucleo, c'era personale in borghese, con caschi, fratine con la scritta “Polizia”, personale in divisa atlantica, col cinturone nero, che poi seppi che era il reparto prevenzione crimine, però non so di che regione, e tante, tante persone in borghese o autisti di funzionari che stavano lì presenti, che ovviamente si potevano ben riconoscere perché tutti vestiti con cravatte, giacche e comunque con una postura molto, molto determinata. Comunque arriviamo... vedendo, appunto, che c'era questo edificio, due portoni di fronte... io mi trovavo di fronte al portone centrale, e vedevo che comunque questo portone c'era già tanti colleghi che spingevano e comunque cercavano di aprirlo. Mi sono diretto sul lato sinistro, come hanno detto prima i miei colleghi, insieme a Stranieri e Ledoti, per cercare, appunto, di aprire, di crearci un varco. E abbiamo provato, anche con il banco, a sfondarlo, però siccome i vetri scolastici erano fatti tipo inglese, con la retina di ferro tra il vetro e il legno, non si riusciva bene ad entrare, e mentre noi provavamo a spingere, iniziava una sassaiola, nel senso che comunque abbiamo chiamato la testuggine alla squadra, formazione di testuggine per evitare che venissimo colpiti da questi oggetti. E mentre cercavamo di aprirlo, appunto, io noto distintamente un collega in borghese che già era all'interno, e è proprio lui che ci dà una mano ad aprire il portone dall'interno per facilitare l'ingresso di tutte le persone e di tutti i colleghi che stavano con noi. Davanti alla porta c'era un armadio messo per traverso, io sgombro insieme ad altri colleghi, cerco di liberare questo ingresso, appunto, rendere facile l'entrata dei colleghi, e mi dirigo verso... subito a destra dell'entrata di questo portone, c'è un corridoio che poi tornandolo a fare all'indietro, mi sono reso conto che collegava la porta di sinistra con la palestra. Ma io, entrando in quel portone, girando subito a destra, perché notavo delle persone che venivano contro il portone da dove ero entrato io. E con la mia squadra andai in questa direzione, ma poi nel momento in cui stavo, son stato quasi a contatto con la persona che mi veniva addosso, mi sono reso conto che si trattava di una persona, comunque, di una mezza età, sicuramente non di una persona giovane o comunque non di un violento, nel senso che comunque era una persona di una certa età, con le mani alzate, me lo ricordo, e ho detto, cioè, ho pensato tra me e me, cioè me so proprio girato e sono andato, ho recuperato le scale per cercare di andare a fare la bonifica, perché comunque sia il nostro intento, il nostro scopo era questo qui. Andavo verso la scala, appunto, tornavo indietro per recuperare la scala, per portare su perché, come ho detto, lo scopo nostro era quello di bonificare e di rendere sicuro l'edificio. E mentre salivo sulle scale, mi cadeva addosso qualcosa, qualcosa come... ricordo bene una lavagnetta piccola, qualcosa come delle... dei... pezzi di intonaco, ecco, cose del genere. E mentre salivo, appunto, cercavo di farmi largo, nel senso, per cercare di andare a recuperare la cosa, ma nello stesso tempo mi guardavo intorno e vedevo quello che mi succedeva, perché lo scopo era quello, appunto, di arrivare su il prima possibile. Mentre varco l'altezza del primo piano, noto comunque che ci sono state, che c'erano, cioè che il piano era per noi sicuro, nel senso che comunque c'erano già un numeroso gruppo di colleghi, e quindi non c'era altresì ulteriore bisogno di altra presenza di Polizia. E vedo anche che queste persone, comunque, stavano in fase di colluttazione, nel senso, comunque, si fronteggiavano con gli occupanti di quella casa, quindi ho dato per scontato che il mio impiego in quel contesto non fosse utile, e quindi cercai di proseguire. Nel proseguire, subito sentii alla radio, che noi eravamo collegati, il Dottor Fournier che disse di riporre il baton, o il tonfa, come generalmente si chiama, nell'anello e tornare giù, schierati davanti l'edificio. Io prontamente, con la mia squadra, ripeto l'ordine, dico di uscire subito, immediatamente, ci aduniamo davanti all'edificio, e tengo a sottolineare che né io, né la mia squadra, tranne solo Salvadori, l'agente Salvadori, che faceva parte della mia squadra, che quando salimmo le scale mi disse che era stato colpito sul naso, non siamo stati né feriti, né tanto meno abbiamo avuto colluttazioni fisiche di nessun tipo con nessun tipo di occupante, né tanto meno nessuna persona che stava lì. Mi son adunato con la mia squadra fuori la scuola, e mi sono reso conto della gravità dei feriti che ne... solo quando, vedendo il numero di ambulanze arrivare e il numero di barelle entrare in scuola, vidi che c'era... cioè, all'inizio non me lo spiegavo, solo che poi, vedendo ovviamente queste barelle piene de ragazzi che uscivano da quella scuola, solo in quel momento mi sono reso conto della gravità dei feriti che c'erano dentro questo istituto, tant'è vero che sono rimasto molto, molto meravigliato. Ho finito Presidente, grazie, buongiorno.

PRESIDENTE – Buongiorno. Prego.

DICHIARAZIONI SPONTANEE DELL'IMPUTATO – CENNI ANGELO -

GENERALITA': Ispettore, Cenni Angelo, nato a Roma il 18/05/1959.

L'imputato Cenni Angelo chiede di rendere dichiarazioni spontanee.

IMPUTATO CENNI – Buongiorno signor Presidente.

PRESIDENTE – Buongiorno.

IMPUTATO CENNI – Con l'occasione nomino anche l'onorevole Ignazio La Russa quale mio Difensore. 

PRESIDENTE – Elegge domicilio per le notifiche?

IMPUTATO CENNI – Presso l'Avvocato Piero Porciani.

PRESIDENTE – Benissimo, prego.

IMPUTATO CENNI – Dunque, io mi sono arruolato nel corpo della Polizia di Stato nel 1978, quindi quest'anno sono 30 anni, ho svolto diverse mansioni, la prima, in effetti, della mia carriera è stato presso, allora, il reparto celere di Padova, quindi ho iniziato proprio dalla gavetta. Successivamente, dopo sono stato trasferito nella Questura di Grosseto e successivamente sono riuscito poi a arrivare a tornare a Roma, dove, appunto, era la mia casa e i miei genitori. Lì ho svolto il servizio nei commissariati, senonché poi sono stato scelto dal commissariato, da un funzionario, per essere infiltrato all'interno dell'università degli studi di Roma, presso un commissariato speciale, diciamo, all'epoca era un ufficio. Da lì ho svolto diverse mansioni all'interno di questo ufficio, senonché poi il funzionario ha detto a questo ufficio, venne trasferito a un reparto scorte della Questura, e mi portò con lui, e quindi poi da lì feci il corso di addestramento (della basata) per fare le scorte, e ho scortato diversi magistrati, ho scortato diverso uomini politici, tra cui anche l'onorevole Berlinguer, e nell'occasione, per la morte dell'onorevole Berlinguer, ho scortato, praticamente era braccio destro di Arafat. Preciso che quel periodo Arafat aveva il mandato di cattura internazionale. Dopo di lì sono stato poi di nuovo trasferito a un altro reparto scorte, alle scorte postali, subito dopo l'eccidio di Via Pietro Papa, dove i Poliziotti vennero trucidati dalle brigate rosse. Successivamente anche quello, ho avuto un nuovo trasferimento, come vede non mi sono fatto mancare niente, e questo ultimo era appunto la camera dei deputati, sono stati cinque anni in ufficio speciale della camera dei deputati, dopo ho vinto un concorso per Vice Sovrintendente e sono stato trasferito al reparto mobile di Roma, nel 1995. Dall'epoca ho trovato pace e sono rimasto lì, quindi questa è la mia storia, diciamo, professionale. Tengo a precisare che in tutti questi anni, in 30 anni di servizio, non ho mai avuto una denuncia, non ho mai subito un processo, e non ho mai avuto sanzioni disciplinari, quindi ho eseguito sempre all'ordine quella che mi è stato comandato di fare, chiaramente tutti gli ordini legittimi, si intende. Veniamo allora, quindi, ai fatti di Genova. Come anche hanno detto i miei colleghi, siamo stati addestrati per circa tre mesi a Roma, usavamo anche, non solo la nostra caserma Castro Pretorio, ma anche una nuova caserma, che ancora non era adibito a reparto. E abbiamo subito, diciamo, un intenso addestramento, particolare, diciamo, nel senso, particolare perché? Perché l'addestramento era basato a entrare nel corteo per isolare questi famosi Black Block. Trovavo strano, in tanti anni di servizio, una cosa del genere perché, signor Presidente, se il corteo di quella entità, 10.000, 15.000 persone, non vuole fare entrare 70 Poliziotti, non li fa entrare. Quindi avevo posto delle domande, non mi è stata data una risposta, ha detto: “L'addestramento è questo, il tuo compito è quello di addestrarti per entrare in un corteo e isolare questi Black Block”, e lo abbiamo fatto, abbiamo fatto il corso di addestramento, ci siamo sottoposti a questo intenso corso di addestramento. Vorrei precisare che il corso è iniziato con il governo di centrosinistra, forse potrebbe essere anche interessante, tutto il materiale che c'è stato dato, c'è stato dato anche sotto quel periodo, cioè, praticamente, tutto quello che chiedevamo c'è sempre stato dato tutto, dalle radio, dalle protezioni che per noi era una cosa nuova, dai caschi nuovi, che hanno fatto poi, effettivamente ci hanno salvato in diverse situazioni. Per arrivare a Genova, appunto, diciamo, siamo arrivati una settimana prima credo, non mi ricordo, abbiamo continuato sempre l'addestramento, ma più che altro l'addestramento era per prendere fiato, alla corsa, perché s'era capito da subito che dovevamo correre molto. C'è stata poi la prima manifestazione, diciamo pacifica, dove hanno sfilato migliaia di persone in maniera corretta, ordinata, devo dire che al nostro indirizzo, tra le altre cose, le solite cose non sono state neanche dette, io infatti ho trovato molto strano questa cosa, ho detto: “Se è così, è una passeggiata questi giorni, speriamo che lo sia”. Ma purtroppo il giorno dopo hanno cominciato a fare le devastazioni della città, che tutti hanno visto nei telegiornali e hanno riportato anche i giornali di tutto il mondo credo. Siamo stati... l'ingaggio è stato forte, due miei ragazzi della mia squadra sono stati presi, diciamo... hanno fatto esplodere una bottiglia incendiaria addosso, erano diventati delle torce umane. Nessuno, ripeto nessuno della mia squadra, e anche quelli che stavano intorno, ha pensato di potere sparare, perché si poteva anche fare, perché era una legittima difesa, non l'ha pensato niente di fare questo, anzi. Ha protetto il collega, ha spento il collega, i due colleghi sono stati spenti, si sono rimessi all'interno del gruppo e hanno continuato ugualmente a fare servizio. Quindi, tanto per fare capire gli uomini che io comandavo, no, che io comandavo, si può dire che erano anche degli eroi, sono stati, perché comunque hanno eseguito a perfetto l'ordine e hanno mantenuto la calma, non hanno fatto nulla di più di quello che dovevano fare. Quindi abbiamo poi, il giorno dopo, il giorno seguente, stranamente, ci hanno fatto girare Genova per lungo e per largo, dove c'erano delle situazioni particolari, arrivavamo noi, praticamente non c'era più nulla. Diciamo che la maggior parte del tempo siamo stati in una caserma della Polizia Stradale, non mi dica dove perché non posso ricordarmi la strada, io di Genova non ne conosco proprio niente, anzi siamo arrivati con mezz'ora di ritardo perché ci siamo persi anche questa volta. E il pomeriggio è passato così, alla fine la sera ci siamo ritrovati in questo ristorante, talmente siamo arrivati tardi, e non abbiamo avuto neanche l'occasione di lavarci, di farci una doccia, non abbiamo neanche... alcuni sì, diciamo che hanno evitato di andare a cena, siamo arrivati così tardi che abbiamo trovato ben poco da mangiare, e io ero a Fournier, al Comandante Fournier. Quando improvvisamente si avvicina Canterini e ci dice che dovevamo andare a fare una perquisizione in una scuola, in un locale, inizialmente era un locale, poi s'è capito successivamente che era una scuola. Devo dire che ho cercato a dire a Fournier di non andare, ma più che altro perché gli uomini non c'erano tutti, le squadre non erano complete, e poi devo dire che il personale anche un po' stanco. Ho trovato strano, anche in questo particolare, perché c'erano altri reparto mobili freschi, che montavano da lì a poco, quindi non avevo ben capito perché usare personale che aveva già lavorato nei precedenti giorni in maniera pesante. Fournier ha provato, devo dire, sinceramente, a chiedere a Canterini di non andare, c'ha provato per ben tre volte, il che già è tanto, alla fine Canterini ha detto: “E' un ordine”, sissignore, e ci siamo dovuti alzare e siamo andati. Hanno fatto una piccola riunione, ci hanno detto che, appunto, stavano cercando, inizialmente, dei terroristi dentro questa scuola, senonché io ho chiesto: “Scusate, ma stiamo cercando dei terroristi, dateci delle fotografie, perché entriamo in una scuola, almeno per vedere chi sono”, pure questa volta la risposta è stata negativa, non c'è stato fornito nessuna cosa. Ha detto: “Dobbiamo andare in questa scuola, sarete divisi in due gruppi, alla teste di questi due gruppi ci saranno delle persone responsabili della Questura, che conoscono il territorio, vi porteranno vicino, in prossimità della Questura... della”, scusate, “Di questa scuola, e lì poi attendete ordini”. Quindi, appunto, arriviamo, su questa... ci mettiamo in colonna, le colonne si dividono in due... scusate, ma prendo un attimo lo stradario perché non conoscendo la scuola, anche dov'era ubicata... praticamente percorriamo Via Nizza, per chi è di Genova, ci mettiamo, appunto, su una strada, adesso le dico anche quale... via... in Via Trieste. E' una strada in salita, ci fanno scendere circa a 300 metri da questa strada, è una strada tutta in salita, considerate che eravamo già stanchi, tutto di corsa, però i mezzi, stranamente, per la guida forse ha sbagliato, non ci ha portato vicino alla scuola, ma in una strada prima, in Via Cocito, se non vado errato. Quindi i mezzi si sono fermati lì perché si erano infilati dentro questa stradina e trovavano difficoltà a fare marcia indietro, quindi, l'ultimo pezzo per arrivare fino alla scuola, s'è fatto tutto in gran corsa. Purtroppo come vedete ancora oggi, sono abbastanza grosso, ero stanco, mi sono... sono rimasta in maniera un po' arretrata, la mia squadra l'ho arretrato perché stavano seguendo a me. Nel momento in cui sono arrivato davanti al cancello, il cancello era già stato aperto, quindi mi sono poi reso conto che i mezzi e gli autisti erano rimasti indietro, quindi ho dato ordine al mio assistente, ad Albonetti, di proseguire con la squadra nell'operazione che stava per essere compiuta, e io sono tornato indietro per raccogliere il personale che era rimasto dentro i mezzi. Ho fatto questa operazione, ho provato a chiamarli per via radio, ma avevo avuto la netta sensazione che non erano riusciti a sentirmi. E invece, nel momento in cui sono tornato indietro, mi sono reso conto che invece mi avevano sentito, e nel mentre avevano fatto questa strada ed erano riusciti con i mezzi a tornare indietro, cioè a venire verso la scuola. Nel momento in cui mi sono girato in direzione della scuola e ho visto, dal retro della scuola, uscire circa una trentina di persone, tutte incappucciate, vestite di nero, con dei caschi. E lì ho fatto una piccola riflessione, tra me e me, ho detto: “Ma scusa”, ho detto, “Stanno cercando di sfondare le porte, quando invece, magari, da dietro stanno uscendo tutti tranquillamente”, trovavo strano questa cosa, l'ho segnalato anche per radio, dicendo: “Guardate che stanno uscendo dal retro”, però non m'ha sentito nessuno. Quindi poi ho raggiunto la scuola, l'ho detto anche nell'interrogatorio questo particolare, di queste persone che uscivano, e ho puntualizzato anche, nella mia prima relazione, che non è che uscivano in maniera disorganizzata, cioè questi scappavano, ma scappavano in maniera organizzata. Guardi, se mi si può consentire di dire, quasi marciavano. Erano tutti in fila da due, e il primo, forse sarà stato un buon caposquadra, più di me, aveva un bel passo e sapeva dove andare. Nei giorni successivi sono andato a vedere le piantine della... che avevo, mi sono reso conto che quella non era neanche una via, è un piccolo viadotto stretto, che va poi in una strada, diciamo su un vicolo, e questo vicolo a senso unico poi va su un'altra strada ancora. Quindi quello che scappava, quello che era in testa, sicuramente sapeva dove portava gli altri, e gli altri che lo seguivano sicuramente avevano la massima fiducia di chi stava davanti. Erano molto organizzati le persone che sono scappate da dietro, io adesso non so chi fossero, non ho idea, però ho cercato, nella mia relazione non mi sono limitato di dire “si allontanavano”, ho detto qualche cosa in più e l'ho detto anche nell'interrogatorio, però sembra, signor Presidente, che interessi soltanto noi che siamo entrati, e non quelli che siano usciti. Proseguo nel racconto, appunto dicevo, ero arrivato in momento successivo, la porta erano già state aperte, il personale era entrato, e ho notato che già c'erano stati delle persone del mio gruppo, della mia squadra, che erano rimasti contusi. Quindi ho pensato bene che le persone che erano contuse, di allontanarle dall'interno ella scuola e di farle uscire, quindi quelle persone non sono entrate. Ho proseguito insieme all'assistente Albonetti, ho proseguito, stavamo andando sulle scale, e trovo di nuovo un altro mio componente della squadra che mi riferisce di essere contuso. Non le posso precisare, infatti anche nelle dichiarazione, nella relazione non... dico che ha avuto delle... perché riferiva lui di avere avuto poi queste cose, che aveva un banchetto addosso, o quant'altro, adesso non ricordo bene con precisione. E siccome zoppicava, ho preso due miei colleghi, due miei ragazzi della squadra, l'ho fatto accompagnare fuori, ho detto: “No, non potete entrare”, ho detto, “Accompagnatelo fuori perché in questo stato non serve a niente e a nessuno”. Ho proseguito, ormai la squadra era praticamente, eravamo rimasti io e l'assistente Albonetti, ho proseguito sulle scale, ho fatto il primo piano, stavo per arrivare al secondo piano, ho sentito il Dottor Fournier che per radio ordina di mettere a posto, anzitutto, di non usare più il tonfa e di metterlo e di metterlo a posto, e ordinava di uscire dalla scuola. Per scrupolo ho proseguito le scale fino al secondo piano, mi sono affacciato su questo piano, tanto per rendermi conto di dove stavo e quello che stava succedendo, l'azione era praticamente ferma, cioè, c'erano delle persone a terra, c'erano delle persone che erano in piedi, c'era personale in borghese e ho descritto (con fratino), non so, con scritto “Polizia”, c'era anche qualcuno con la keffia in testa o per uso tipo maschera, ma che era comunque della Polizia sicuramente, non ho visto compiere azioni contro quelle persone che erano ferme, ormai l'operazione era terminata in quel momento. Quindi, insieme sempre con l'assistente Albonetti, sono sceso le scale, per scrupolo, perché siccome avevo, mi ero reso conto che nel sottoscala non c'era andato nessuno, stranamente, quindi ho fatto, ho detto: “Va beh, scendiamo, andiamo a constatare che sia tutto a posto”. Infatti sono sceso con l'assistente Albonetti, c'erano dei caschi a terra, dei zaini, però c'erano delle porte aperte perché stavano facendo dei lavori, e c'erano anche due porte in ferro, mi sono accertato per vedere se, magari, qualcuno stava lì dietro, si era nascosto e tutto, ma queste porte erano regolarmente chiuse, quindi in quel momento io sono uscito dal sottoscala. Preciso una cosa: queste mie dichiarazioni sono servite poi già in una sentenza, nella sentenza per quanto riguarda le persone che sono state fermate all'interno della Diaz, c'è una... è stato menzionato questo fatto che io sono andato giù nel sottoscala, e descritto anche precisamente i luoghi che ho visto, perché qualcuno probabilmente, poi successivamente aveva detto che questi luoghi, le porte erano sfondate, le porte in ferro, sfondate e quant'altro, e invece no, perché le porte erano regolarmente chiuse. Sono uscito dalla scuola insieme all'assistente Albonetti, e la prima persona che incontro è stato il Comandante Canterini, che mi ordina di portare via i primi fermati. C'erano dei ragazzi che poi, praticamente, erano, credo, i primi proprio fermati, che non avevano ferite, non avevano riportato ferite, non avevano nulla. Anche lì ho fatto un po' di opposizione, perché ho rappresentato al Comandante che forse non era preferibile portarli col nostro ducato, anche perché dentro c'erano delle armi, cioè nel senso, lacrimogeni, lancia razzi e tutto quanto. Ho visto, appunto, in quel momento che Canterini si è relazionato, si è allontanato e si è relazionato con un altro funzionario, però non so chi fosse. E' tornato indietro, m'ha ribadito: “Questo è un ordine, lo devi eseguire”, “Signor sì, sissignore”, ho rappresentato che avevo delle persone contuse e forse volevo portarle all'ospedale perché forse era la prima cosa che dovevo fare, però ho dovuto eseguire l'ordine, quindi mi sono trovato, praticamente, il mio ducato fuori dal cancello con questi ragazzi, ripeto, che non avevano nessun tipo di ferita, con le braccia e le mani sopra la testa. Erano ragazzi stranieri perché non riuscivo a comunicare con loro, e non volevo che partiva il mezzo e questi continuassero ad avere le mani sulla testa perché sennò...e quindi ho cercato con i gesti di fare capire di abbassare le mani, infatti poi lo hanno fatto. C'era una ragazza che era abbastanza preoccupata, avevo delle bottiglie d'acqua ancora piene, gliel'ho date, infatti poi loro l'hanno presa, e se la sono passata e hanno bevuto, perché probabilmente è stato anche un momento per fare abbassare la tensione, perché mi interessava tranquillizzarli in quel momento. Sono tornato, poi alla fine sono tornato indietro perché io non sapevo neanche dove stava la Questura, cioè io non sapevo dove stavo in quella... allora ho chiesto di essere scortato fino alla Questura, infatti mi hanno dato una macchina di prevenzione che mi ha scortato fino a in Questura. In Questura ho fatto scendere questi ragazzi, l'ho consegnato a un Ispettore, credo che sia stato un Ispettore Superiore, o un Ispettore Capo, comunque femminile, che quando son arrivato anche lei era rimasta un po' così, ha detto: “Ma chi sono, da dove vengono, che fanno, che hanno fatto, sono in stato d'arresto, stanno in stato di fermo?”, e io a quel punto (incomprensibile): “Guardate che io, mi hanno dato una disposizione, di portarli in Questura, ve li consegno, e lasciatemi andare via perché devo andare a recuperare i miei contusi”. La collega ha accettato, anche perché si era resa conto che poi dopo ha fatto un giro di telefonate e quindi probabilmente la sala operativa poi l'ha informata che da lì a poco poi sarebbero arrivate anche altre persone. E quindi l'ho messe nella sala, diciamo, nell'atrio, si sono messi seduti, mi ricordo che la ragazza doveva andare al bagno, personale femminile poi infatti la ha accompagnata al bagno. E stavo per tornare indietro, però a quel punto ero disorientato perché non sapevo dove stava questa scuola, quindi ho chiesto se era possibile farmi accompagnare da una volante, qualche cosa. Non è stato possibile farlo, ho cercato di mettermi in comunicazione con la sala operativa per comunicare che io ero lì, però non potevo tornare a prendere i miei contusi, però praticamente in quel momento, da quel momento le, diciamo, le comunicazioni si sono quasi interrotte perché si accavallava una comunicazione dietro l'altro. E c'era anche stata un preavviso che da lì a poco alcuni manifestanti sarebbero arrivati fino alla Questura, quindi c'era un po' un attimino di agitazione, ho preferito comunque, per evitare altre cose, di rimanere lì fermo in Questura aspettando che poi tornasse, appunto, il contingente tutto completo. Infatti ho aspettato molto, perché non... c'è voluto parecchio tempo, poi è tornato il contingente, sono tornati i miei ragazzi contusi, li ho portati poi nel mio ducato, e poi alla fine la serata è finita perché sono stati poi, credo, medicati successivamente sulla nave, non credo al pronto soccorso comunque. E lì la serata, diciamo, è finita. Questo è per quanto io mi ricordo e per quanto riguarda quello che ho fatto. Se c'è qualcuno che vuole farmi delle domande...

PRESIDENTE – Non possiamo farle se non... prego.

DIFESA - Avv. Romanelli – Chiedo scusa, perché non possiamo?

PRESIDENTE – Perché o si sottopone all'esame oppure fa dichiarazioni spontanee.

DIFESA - Avv. Romanelli – (voci sovrapposte) No, Presidente, scusi, l'articolo 424 II comma, dice che se il contumace compare e...

PRESIDENTE – Può sottoporsi all'interrogatorio.

DIFESA - Avv. Romanelli – Eh.

PRESIDENTE – E se lui intende sottoporsi all'esame, dichiara di...

DIFESA - Avv. Romanelli – E infatti lui ha detto: “Se qualcuno vuole farmi delle domande”...

PRESIDENTE – La cosa è diversa, qualche domanda non significa niente, se vuole sottoporsi all'esame si fa esaminare, con tutte le garanzie delle difese, sennò fa soltanto dichiarazioni spontanee.

DIFESA - Avv. Romanelli – Possiamo chiedere se intende dire che si sottopone all'esame?

PRESIDENTE – Sì, ritengo di sì.

PUBBLICO MINISTERO – Dott. Cardona – Chiedo scusa, Presidente, vorrei fare un'osservazione, perché poi vengono fuori le prove dal cappello in questo modo. Allora, la norma che è stata citata dal Difensore riguarda l'udienza preliminare e si applica al dibattimento in quanto applicabile. C'è un precedente di giurisprudenza che affronta il tema e dichiara che non c'è una compatibilità in questo senso, perché l'imputato qui presente aveva... c'era stata per questo imputato come per tutti gli altri, una richiesta di esame da parte del Pubblico Ministero. Al momento in cui gli esami si dovevano effettuare, gli imputati hanno dichiarato di avvalersi della facoltà di non rispondere e comunque i loro Difensori avevano dichiarato che non sarebbero venuti a rendere esame, vi è stata richiesta di acquisizione dei verbali, il Tribunale ha acquisito i verbali son ordinanza e dei verbali è stata data lettura, nel senso che i verbali ormai son entrati nel dibattimento. Quindi oggi un esame tardivo, in questo senso, non può essere più fatto, a mio avviso, perché ostano queste norma processuali e non si può invocare il 420 perché nel tema non è pertinente. Io solo questo vorrei ribadire.

DIFESA - Avv. Romanelli – Presidente, potremmo replicare a questo...

PRESIDENTE – (voci sovrapposte) E' il Pubblico Ministero, Avvocato, a che titolo lei?

DIFESA - Avv. Romanelli – Il Pubblico Ministero...

PRESIDENTE – No, il Pubblico Ministero ha un interesse, ma lei non rappresenta l'imputato, per cui non... caso mai sarà l'Avvocato Porciani che ci dirà che...

DIFESA - Avv. Romanelli – Ah, beh, perché i codifensori non possono intervenire?

PRESIDENTE – Se lei difende l'imputato è una cosa...

DIFESA - Avv. Romanelli – No, io difendo un principio, Presidente, non un imputato.

PRESIDENTE – (voci sovrapposte) No, il principio lo lasciamo perdere.

DIFESA - Avv. Romanelli – (voci sovrapposte) Un principio se il 420 sia applicabile o no, non...

PRESIDENTE – Lei ha chiesto l'esame di questo imputato?

DIFESA - Avv. Porciani – No, diciamo che lo sto chiedendo io in questo momento, che è la stessa cosa, d'altronde siamo codifensori, penso che abbiamo gli stessi diritti, per quanto l'Avvocato Romanelli è più bravo di me, più preparato di me, più anziano di me...

PRESIDENTE – Ma non credo che sia codifensore lei di...

DIFESA - Avv. Porciani – Siamo codifensori nello stesso processo, cioè difendiamo imputati che hanno posizioni identiche, posizioni processuali identiche e sono accusati dello stesso reato. Per quanto, ripeto, l'Ispettore Cenni è disposto a sottoporsi all'esame, se la Corte ritiene di farlo, a me sembra una cosa giusta e utile nell'interesse della giustizia.

DIFESA - Avv. Romanelli – (voci sovrapposte) Presidente, scusi, visto che il difensore diretto è intervenuto, credo di potere... ecco... io volevo fare riferimento all'intervento del Pubblico Ministero che si riferisce a una sentenza, e sul punto ha ragione, una sentenza che però è in un fatto che si (dichiarato) in un modo diverso. Si trattasi di imputato presente in aula, che si rifiuta di sottoporsi all'interrogatorio, che si limita a fare dichiarazioni spontanee, che in un secondo momento cambia opinione e chiede di essere sottoposto a interrogatorio. La sentenza di cui parla il Pubblico Ministero (motiva) questa fattispecie, qui non siamo in questa situazione, qui l'imputato non è mai stato presente, sino ad oggi era contumace, oggi compare, viene revocata la contumacia, nessuno viene a sostenere, come qualcosa sostiene, che abbia diritto a rivedere (tutto il processo), ma certamente nel momento in cui interviene e viene revocata la contumacia, fa dichiarazioni spontanee e ha tutto il diritto di sottoporsi all'interrogatorio, perché altrimenti sarebbe una violazione palese dell'articolo 111 della Costituzione. Dopodiché, se il Pubblico Ministero non vuole interrogarlo, è libero di non interrogarlo, però non (che lei) possa fornire la sua disponibilità al Tribunale e agli altri Difensori.

PRESIDENTE – Vi è qualcun altro che vuole intervenire?

PUBBLICO MINISTERO – Dott. Cardona – Se posso precisare quello che ha detto adesso il Difensore. La sentenza è vero, si occupa di questo caso concreto, ma quello che ho espresso precedentemente, cioè sulla compatibilità del 420, lo affronta anche a prescindere dal caso che sta discutendo, e la motivazione è molto chiara: l'ordine di assunzione della prova da parte del Pubblico Ministero ha una sua rilevanza, nel momento in cui viene data lettura degli atti non è più possibile tornare indietro, non vi è nessuna norma che consenta la restituzione dei verbali da parte del Tribunale, che fra l'altro dovrebbe avere già letto e potrebbe avere già letto, perché se ne viene data lettura, allora a questo punto...

PRESIDENTE – Non credo che vi sia nessuna richiesta di...

PUBBLICO MINISTERO – Dott. Cardona – (voci sovrapposte) A questo punto, i verbali sono acquisiti, l'esame che viene chiesto dalle parti interroganti deve vedere i Difensori come esaminanti e semmai il Pubblico Ministero controesaminante. E' una questione che io delineo in diritto, non ho nessun interesse ad oppormi nel merito se l'istante, cioè il Difensore, ritiene di fare istanza di esaminare oggi l'imputato, che compare oggi per rendere dichiarazioni spontanee. Ritengo che proceduralmente non sia corretto, anche perché, insomma, è passato un po' di tempo e il momento era un altro, potrebbe costituire un atto a sorpresa, diciamo, quindi anche fuori dalla teoria del contraddittorio leale fra le parti, ma non intendo oppormi nel merito, faccio rilevare che non è previsto dal codice, poi mi rimetto al Tribunale.

PRESIDENTE – Comunque il Pubblico Ministero non ha interesse a procedere all'esame? Esame, non controesame.

PUBBLICO MINISTERO – Dott. Cardona – Io ritengo, addirittura, che non posso procedere, potrei solo controesaminare.

PRESIDENTE – Nel caso venisse accolta la tesi della difesa?

PUBBLICO MINISTERO – Dott. Cardona – Il controesame mi spetta.

PRESIDENTE – Il controesame ma non l'esame?

PUBBLICO MINISTERO – Dott. Cardona – No, non l'esame.

PRESIDENTE – Ecco, quindi non intende esaminarlo. Mentre la Difesa invece insiste per l'esame, quindi esame diretto del... va bene. Ci ritiriamo dieci muniti per decidere.

Si dà atto che l'udienza viene momentaneamente sospesa.

L'udienza riprende.

PRESIDENTE – ... Ha pronunciato la seguente ordinanza: “Vista la disponibilità espressa dall'imputato Cenni Angelo di rispondere ad eventuali domande, e la conseguente richiesta delle Difese di sottoporlo ad esame, vista la posizione espressa dal Pubblico Ministero e sentite le Parti, ritenuto che come del resto già osservato dalla Suprema Corte, il disposto dell'articolo 420 quater, comma 3 codice procedura penale, dettato espressamente per l'udienza preliminare e facente riferimento a richiesta di sottoporsi ad interrogatorio sia incompatibile con la fase del giudizio, in cui è previsto unicamente l'esame della parte privata, attesa la diversità strutturale e funzionale dell'interrogatorio, esclusivo mezzo di difesa rispetto all'esame, tipico mezzo di prova, non della ragionevole limitabilità delle facoltà riconosciute al contumace successivamente comparso in giudizio alla sola possibilità di rendere scheda tecnica spontanee. Ritenuto che ogni diversa interpretazione comporterebbe lo stravolgimento dell'ordine di assunzione delle prove sancito dal Legislatore, e che la differenza terminologica tra interrogatorio ed esame la avvalori, rilevato del resto che sono stati ormai acquisiti i verbali di interrogatorio dell'imputato, il quale ha anche reso ampie dichiarazioni spontanee, e ritenuto pertanto che i diritti delle parti risultino ampiamente tutelati, per questi motivi respinge l'istanza delle Difese.

DIFESA - Avv. Iunca – Presidente, mi ha chiamato l'Avvocato Perugini, mi ha pregato di... ha chiamato (incomprensibile) che poi ha incaricato me perché... pregando di segnalare al Tribunale che il teste di cui (residuava) l'esame, e per cui si era chiesto un rinvio ad un'udienza più in là nel tempo, sarebbe disponibile anche a comparire ad un'udienza precedente a quella richiesta, purché in tardissima mattinata. Mi segnalava, per esempio, che prima del 3 è impossibile perché il 2 l'Avvocato Perugino, tra l'altro, è a Caltanissetta. Il 3 sarebbe possibile, però a fine udienza, oppure in un'udienza successiva.

PRESIDENTE – C'era un richiesta, tra l'altro, di sentire un teste dell'Avvocato Raimondo che poteva venire il 2, mi sembra, c'è nessuno qui per... chi c'è per l'Avvocato Raimondo?

DIFESA - Avv. Iunca – Non c'è nessuno.

PRESIDENTE – C'era un'istanza, sicuramente, per l'Avvocato Perugini c'è, no è quella che era... l'Avvocato Raimondo può darsi che l'abbia fatta oralmente e me l'abbia preannunciata e poi non sia...

PUBBLICO MINISTERO – Dott. Cardona – Ma era quella di sentire a spontanee dichiarazioni, per caso, l'imputato?

PRESIDENTE – No, no... non lo so, non se se era a spontanee dichiarazioni. Ah, sì, forse era a spontanee dichiarazioni, però poteva venire il 2, ecco, siamo arrivati, che poteva il 2 e non il 3, ecco questo era il problema.

PUBBLICO MINISTERO – Dott. Cardona – Non conosciamo il nome del teste dell'Avvocato Perugini, non so... so che ha fatto un'istanza scritta...

PRESIDENTE – Locatelli, o sbaglio?

PUBBLICO MINISTERO – Dott. Cardona – Ah, Locatelli, sì, sì.

PRESIDENTE – Allora, fissiamo, allora, per il 2 aprile per sentire Dominici, le spontanee dichiarazioni, e Francione...

DIFESA - Avv. Romanelli – Il 3 aprile, Presidente, dovrebbero venire tre almeno dei quattro capisquadra che abbiamo noi. (Non potrà) venire perché mi hanno detto che a Roma c'è la partita Roma-Manchester e loro sono impegnati in questi servizi. Io, quello che mi è stato detto, riferisco.

PRESIDENTE – Allora, il 2 e il 3, il 3 si conclude, quindi il 3 verrà... chi è, questo teste dell'Avvocato Perugini, Locatelli. Verrà quando viene, insomma, in tardissima mattinata, basta che venga e chiudiamo con gli ultimi testi, va bene? Gli imputati che devono venire, vengono quando vogliono, da domani, il 2 e il 3, va bene? Poi chiudiamo l'istruttoria.

DIFESA - Avv. Romanelli – Ecco, ma dico, ci sarà il momento in cui faremo le istanze ai sensi del 507? che non sarà il giorno 3, sarà una...

PRESIDENTE – 507, le istanze che farete voi le dovremo vedere noi, perché il 507 è...

DIFESA - Avv. Romanelli – Io chiedevo al Tribunale se dobbiamo farle entro giorno 3 o se c'è un'altra udienza.

PRESIDENTE – Tutte giorno 3, chiaramente.

PUBBLICO MINISTERO – Dott. Cardona – Presidente, mi permettevo di anticipare una problematica che, magari se vogliamo ne riparliamo in maniera più distesa domani, che oggi si è fatto un pochino tardi, che è quella della pendenza del procedimento nei confronti di Troiani e Gava, per fatti evidentemente connessi e in concorso formale. Credo che forse sia interesse anche delle Difese riuscire ad ottenere uno spostamento di quella processo e una riunione al nostro. Lo anticipavo come tema, perché forse...

PRESIDENTE – Lo spostamento? non ho capito di che cosa.

PUBBLICO MINISTERO – Dott. Cardona – Il processo pende attualmente davanti al Giudice, Dottor Dagnino, ed è fissato al 7 aprile. Potremmo effettivamente verificare, anche con le Difese, se c'è la possibilità di effettuare uno spostamento, una riunione veloce di un processo che è obiettivamente connesso, addirittura uno dei due reati è un concorso formale in realtà per l'imputato Troiani, con i fatti che sono già ampiamente stati dibattuti e istruiti in questo processo. Ovviamente questo si può fare se vi è una collaborazione delle parti a renderla il più veloce possibile questa trasmigrazione, quindi ad avere un unico giudizio anche per quei due capo di imputazione che in realtà non sono altro che un duplicato di quelli già presenti a carico di altri imputati. Ecco, io lo volevo anticipare perché magari...

DIFESA - Avv. Corini – Presidente, ne avevamo, infatti, già cominciato a parlare col Pubblico Ministero. Io assisto il Dottor Gava in quel procedimento, e ritengo anch'io che sia essenziale andare a una riunione, intanto perché il codice lo prevede in maniera esplicita ai sensi del 33 quinquies, perché c'è una attribuzione al Tribunale in (compressione) collegiale, rispetto a quella in (comprensione) monocratica, per l'evidente connessione rappresentata proprio dal concorso formale che ha enunciato nel capo di imputazione, come diceva il Pubblico Ministero. Ma poi soprattutto perché è assolutamente impensabile, incongruo e illogico, duplicare un processo di questa durata quando tutte le prove si sono già raccolte qua, e ri-impegnare un monocratico che, praticamente, per i prossimi due anni lavorerebbe su questo. L'unico problema, quindi, pratico, proceduralmente parlando, Presidente, è creare un'identità di fase che consenta la riunione al Giudice monocratico, al quale eccepiremo la questione, ai sensi dell'articolo 33 quinquies. Quindi è sufficiente che il Collegio rallenti il passo da bersagliere, non oltre il 10, no, perché con (incomprensibile) c'è una sorta di...

PRESIDENTE – Passo di bersagliere, visto che questo processo dura da tre anni, sembra un po' rallentato.

DIFESA - Avv. Corini – (voci sovrapposte) Presidente, Presidente, noterà che, da quando la Difesa ha assunto l'imput probatorio, siamo andati più veloci dei bersaglieri, quindi non me lo dica a me. Comunque, detto questo il... basterebbe, veramente, uno slittamento di un udienza che vada oltre il 7 di aprile...

PRESIDENTE – (voci sovrapposte) (incomprensibile) E' d'accordo...

DIFESA - Avv. Corini – ... Per consentirci la riunione e quindi, ecco, evitare la...

PRESIDENTE – (voci sovrapposte) (incomprensibile) Chiusa... prima di verificare questa...

DIFESA - Avv. Corini – Ecco, solo questo Presidente, grazie.

PRESIDENTE – L'unica cosa è che per questa riunione bisogna necessariamente che i Difensori accettino il... Difensori e Pubblico Ministero.

DIFESA - Avv. Corini – Ma no, questo è chiaro, condicio sine qua non, certo.

PRESIDENTE – Che accettino tutte le prove che abbiamo...

DIFESA - Avv. Corini – No, non v'è dubbio, infatti noi stiamo facendo una richiesta.

PUBBLICO MINISTERO – Dott. Cardona – (voci sovrapposte) E' la base dell'accordo che stavamo pensando.

DIFESA - Avv. Corini – (voci sovrapposte) Questo è il presupposto fondante, certo.

PRESIDENTE – Poi, facciamo quello che volete.

DIFESA - Avv. Corini – Grazie.
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